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C C X X V I I I . 

TORNATA DI VENERDÌ 27 MAGGIO 1892 

PRESIDENZA DEL VICE P R E S I D E N T E VILLA. 

I N D I O E. 

Comunicazioni del Governo il quale chiede sei mesi di 
esercizio provvisorio dei bilanci. 

Dichiarazioni di voto. 
Lettera del presidente della Camera il quale conferma 

le date dimissioni. 
Lettera di dimissione del deputato BARZILAI. 

A p r o p o s t a dei d e p u t a t i SOLIMBERGO, ALTOBELLI, 
ANTONELLI , B O V I O , B A C C E L L I , ZANARDELLI , BONGHI 

e PAIS, ai quali si oppone il deputato IMBRIANI, 
la dimissione non è accettata. 

ELLENA, ministro delle finanze, presenta un disegno di 
legge sui provvedimenti per 1 applicazione di nuovi 
dazi convenzionali sui filati e tessuti di lino. 

CARMINE presenta la relazione sul rendiconto consun-
tivo pel 1890-91. 

Dichiarazioni sulle comunicazioni del Governo dei de-
p u t a t i CAVALLOTTI, BONGHI e D i RUDINÌ a i q u a l i r i -
sponde il presidente del Consiglio GIOLITTI. 

Discussione del trattato di commercio con la Svizzera. 
SAPORITO, R U B I N I , P O N T I e DILIGENTI p r e n d o n o p a r t e 

alla discussione. 
BRIN, ministro degli affari esteri, presenta un disegno 

di legge per approvazione di un trattato di amicizia 
con 1' Equatore. 

Annunciasi la presentazione di una mozione del depu-
ta to BONGHI. 

La seduta comincia alle 2. 15 pomeridiane. 
D'Ayala-Valva, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, che è ap- ' 
provato. 

Comunicazioni del Governo. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Giolitti , presidente del Consiglio. Mi onoro di . 
annunziare alla Camera, che il Ministero, ' 

1087 

considerata la situazione parlamentare, ha 
creduto suo dovere di rassegnare le sue di-

! missioni nelle mani di Sua Maestà, 
j Sua Maestà non ha accettato le dimis-
1 sioni. 

I l Ministero quindi resta al suo posto, e 
| prega la Camera di votare le leggi urgenti 

e di concedere sei mesi di esercizio provvi-
! sorio dei bilanci del 1892-93. ( Vivissimi, pro-
• lungati commenti — Approvazioni a sinistra 
' — Conversazioni sa tutti i banchi — Molti 
i 

deputati stanno nell'emiciclo). 
Presidente. Vadano ai loro posti, onorevoli 

colleghi, e cessino di far conversazioni. 

Congedi. 

Presidente. L'onorevole Salandra ha chiesto 
un congedo per ufficio pubblico, di giorni 6. 

(È conceduto). 

Presentazione d 'una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Carmine a re-
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 

Carmine. M'onoro di presentare alla Camera 
la relazione della Giunta generale del bilancio 
sul rendiconto consuntivo pel 1890-91. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati. 

Dichiarazioni sulla votazione del giorno precedente. 

Presidente. L'onorevole Martelli ha facoltà 
di parlare. 

Martelli. Dichiaro che, se ieri mi fossi tro-
vato presente alla votazione sull'ordine del 
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giorno dell'onorevole Baccelli, avrei votato in 
favore. 

Facheris, Bonardi, Pasquali, Pavoni, Monti, Pal-

berti, Galimberti, Faldella, Slacci, Toaldi e luzzat i 

Ippolito fanno identica dichiarazione. (.Rumori 
a destra — Approvazioni a sinistra). 

Presidente. L'onorevole Romano ha facoltà 
di parlare. 

Romano. Io invece faccio dichiarazione in 
senso contrario. 

Ci pelli, Gallavresi e Bocchialini fanno iden-
tica dichiarazione. (.Applausi a destra ed al-
l'estrema sinistra — Rumori a sinistra). 

Presidente. Si terrà conto nel processo ver-
bale della seduta di oggi, di queste dichia-
razioni. 

Dimissioni del presidente Bianclieri. 

Presidente. (Segni di attenzione). Egregi col-
leghi, con sentimento di vivo rammarico devo 
dichiarare che le insistenti premure perchè 
il nostro amatissimo presidente avesse a re-
cedere dalla determinazione da lui annun-
ciata alla Camera, non ebbero lieto resulta-
mento. Mi trovo quindi costretto a dar let-
tura della seguente lettera : 

« Roma, 24 maggio 1892. 
« Onorevolissimo signor vice-presidente, 

« Accolgo con animo grato la lettera di 
Y. S. onorevolissima, con la quale mi parte-
cipa che la Camera ha deliberato nella se-
duta di ieri e su proposta di S. E. il presi-
dente del Consiglio, di non prender atto delle 
dimissioni da me rassegnate dall'ufficio di 
presidente. 

« Le gentili, lusinghiere espressioni colle 
quali è piaciuto al presidente del Consiglio 
di accompagnare la proposta da Lui fatta, 
ed il voto unanime con cui venne questa 
approvata, dànno alla deliberazione della 
Camera la significazione d'una, così grande 
benevolenza che, per verun titolo, mi era 
lecito sperare. 

« Ne rendo grazie, quanto più caldamente 
so e posso agli onorevoli miei colleghi e m'è 
sommamente caro attestar Loro, anche una 
volta, la mia più affettuosa riconoscenza. 

« Se vivamente mi compiaccio della mani-
festazione di fiducia di cui fui nuovamente 
onorato, non meno vivamente mi dolgo che 
le stesse considerazioni che mi mossero a di-
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mettermi non mi consentano di accogliere il 
voto espressomi dalla deliberazione della Ca-
mera. Amo confidare che Essa, apprezzando 
le considerazioni che m'inducono a persistere 
nella mia rinuncia, si compiacerà eli pren-
derne atto; e il sentimento doveroso a cui 
obbedisco mi conforta a sperare che la Ca-
mera non vorrà mai darmi taccia di mancare 
di deferenza alla sovraccennata sua delibera-
zione. Della quale, anzi, sarò superbo ognora, 
come della più distinta onoranza ch'io possa 
ambire ; e serberò parenne riconoscenza agli 
onorevoli colleghi per la benevolenza di cui 
mi onorarono, colla speranza di esserne sem-
pre degno, mercè l'amicizia e l'affetto che ad 
Essi consacro. 

« Voglia, onorevolissimo signor vicepre-
sidente, gradire i sentimenti rispettosi e de-
voti che Le attesta 

« il suo Obb. aff.mo collega 
« G. Biancheri. » 

Dopo ciò non mi resta che compiere il 
doloroso ufficio di prender atto delle dimis-
sioni date dall'amatissimo nostro presidente, 
é invitare la Camera a voler stabilire una 
seduta, nella quale si abbia a procedere alla 
nomina di un nuovo presidente. 

Domando alla Camera per qual seduta in-
tenda stabilire questa elezione. 

Voci. Per domani! Per domani! 
Presidente. Si propone la seduta di do-

mani. 
Se non vi sono osservazioni in contrario, 

s' intenderà che nel principio della seduta di 
domani si farà l'elezione del presidente. 

{Così è stabilito). 

Dimissioni de! deputato Harzilai non accettate 
dalla Camera. 

Presidente. Sono dolente di dover annun-
ziare pure una lettera dell'onorevole nostro 
collega Salvatore Barzilai concepita in questi 
termini : 

« Coerente alle mie dichiarazioni d' ieri 
rassegno le mie dimissioni dall'ufficio di de-
putato. La prego di volerle fare accettare dalla 
Ca'mera rendendosi interprete presso gli ono-
revoli colleghi della mia riconoscenza per la 
indulgenza cortese dimostratami in più oc-
casioni. » 
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L 'onorevole Solimbergo ha facoltà di par-
lare. 

Solimbergo. Per un sentimento di estrema 
delicatezza, per qualche insignificante parola 
scambiata tra colleglli ed amici in un mo-
mento di concitazione nella seduta di ieri, il 
nostro collega Barzilai presentò le sue dimis-
sioni. 

Prego la Camera di non accettarle, e ne 
faccio formale proposta. 

Presidente. L'onorevole AltobeLLi ha facoltà 
di parlare. 

Altobeiii. Mi associo alla proposta dell'ono-
revole Solimbergo. 

Se l'amico Barzilai ha nella Camera av-
versari politici, la nobiltà dei suoi sentimenti, 
la gentilezza de' suoi modi, e l 'equanimità del 
carattere, gli hanno conciliato simpatie sin-
cere fra tu t t i i banchi. 

I l motivo, pel quale egli si dimette, è 
prova novella della sua delicatezza. Ma io 
credo che la Camera non lo possa approvare; 
anzi, respingendo le sue dimissioni, deve con-
sacrare ancora una volta che qui ciascuno 
deve esser libero. di votare secondo che la 
sua coscienza gli detta [Benissimo!) 

I l voto politico è relativo alle contingenze 
del momento, che può essere diversamente 
apprezzato anche da coloro che hanno comuni 
principi e sentimenti, i quali non si deve 
sospettare siano stati rinnegati , soltanto per-
chè t ra amici possa esser sorto un momen-
taneo dissenso. {Bene!) 

Per un'al tra ragione ancora prego la Ca-
mera di respingere queste dimissioni. La 
presenza di Salvatore Barzilai in mezzo a 
noi è ricordo vivente e continuo del dovere 
che a tu t t i si impone di sottrarre il più presto 
Trieste italiana dal gioco straniero. (Benis-
simo! all'estrema sinistra — Rumori al centro 
e a destra). 

Presidente. L 'onorevole Antonelli ha facoltà 
di parlare. 

Antonelli. La Camera ha udito come l'ono-
revole Barzilai, per un'eccessiva delicatezza, 
abbia creduto di dare le sue dimissioni da 
deputato del I Collegio di Roma. 

Ió non credo che sia questo il caso di di-
scutere le ragioni di queste dimissioni; prego 
soltanto la Camera di non consentire nella 
domanda fatta dall'onorevole Barzilai. 

Presidente. L'onorevole Bovio ha facoltà di 
parlare. 

Bovio. Queste dimissioni dell' onorevole 

Barzilai mi offrono modo di dire poche pa-
role sul voto di ieri. (Rumori). L'onorevole 
amico Imbriani è come un anacronismo nella 
Camera e nel Paese perchè doveva nascere 
contemporaneo di Savonarola. Ma ci dobbiamo 
meno rispettare per questo ? Ieri il mio voto 
s'incontrò con quello della Destra. Ma io per 
ciò mi dimetterò? Mi dia la Destra l 'esempio 
di dimettersi, avendo essa votato con me, con 
Cavallotti, cogli amici nostri. 

Spero che per il Barzilai il voto di Roma 
sia in avvenire riconsacrato dalla sua pro-
vincia natia. La Camera respinga le sue di-
missioni. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore 
vole Baccelli. 

Baccelli. Come collega dell'onorevole Bar-
zilai e per conseguenza nella condizione di 
potere apprezzare più da vicino la gentilezza, 
la nobiltà dell 'animo suo, io prego la Camera 
di non prendere atto delle sue dimissioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani . 

Imbriani. Io fo ampio omaggio alle gene-
rose parole dei nostri colleghi Giovanni Bo-
vio, Antonelli ed altri, ma mi duole di dover 
dissentire nelle conclusioni. 

I l deputato Barzilai ha dato un esempio 
di alta moralità politica. (Commenti). Questo 
dico apertamente e sinceramente, e fo plauso 
alla sua determinazione la quale non è se non 
logica conseguenza del suo voto. E lo dico 
con tanta maggior convinzione, inquantochè 
fu i presidente politico del Comitato che pro-
pugnò la candidatura di Salvatore Barzilai. 

Io vorrei che si dessero di frequente in 
quest'Aula degli esempi così generosi. Io non 
posso pregare la Camera di non accogliere le 
dimissioni dell'onorevole Barzilai, perchè egli 
avendo assunto altra fìsonomia politica ha 
il diritto di ripresentarsi ai suoi elettori, 
di ripresentarsi dinanzi alla sovranità na-
zionale per avere il voto dell 'urna ed inter-
rogare il giudice vero del proprio operato. 

Io ho tanta stima nel carattere di Salva-
tore Barzilai, che sono persuaso che egli per-
sisterà nelle sue dimissioni e adempirà fino 
all 'ultimo il suo ufficio ; ripeto, dando un 
nobile esempio di moralità politica. 

Quindi prego la Camera di accogliere, que-
ste dimissioni che non sono state date prò 
forma, ma sono state dettate da un sentimento 
intimo e coscienzioso. 
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Presidente. L'onorevole Zanardell i ha fa-
coltà di parlare. 

Zanardelli. Veramente mi pare superflua 
ogni parola, dopo che molti oratori hanno 
pregato la Camera di non accettare queste 
dimissioni. 

Io non ho che da associarmi alla pre-
ghiera g ià fatta dai precedenti oratori; per-
chè credo che la Camera si tenga onorata di 
un collega non meno valente per ingegno e 
per studio, quanto per scrupolosa coscienza 
nell 'adempimento del suo dovere. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole Bonghi ha facoltà 
di parlare. 

Bonghi. Prego g l i amici che stanno da 
questa parte della Camera di voler conside-
rare bene la questione che ci si presenta in 
questo momento. 

Sono amico dell'onorevole Barzi lai , quan-
tunque non partecipi, forse, a nessuna delle 
opinioni sue che io conosca. Ora, perchè l'ono-
revole Barzi la i presenta le sue dimissioni 
oggi? Perchè egl i ha creduto che col votare, 
ieri, a quel modo libero com' ha fatto, sia ve-
nuto meno ad alcuni accordi ed alla fiducia 
degli altri. 

Io non credo che ciò sia, ma non bisogna 
neanche indurre nel paese l'opinione che ciò 
possa, essere. Noi non dobbiamo ammettere 
che i deputati, siano qui vincolati a votare 
in una maniera o nell 'altra, a votare altri-
menti che secondo detta la loro coscienza 
nel momento che votano, e che debbano, per 
alcuni loro voti, domandare licenza, permesso 
od approvazione ad altri. 

Sicché, o signori, accettando le dimissioni 
dell'onorevole Barzilai , faremmo, noi da que-
sta parte della Camera specialmente, cosa 
contraria ai principii che ci devono dirigere 
nella buona intel l igenza del diritto pubblico 
del paese; cosicché queste dimissioni noi 
dobbiamo non soltanto respingerle perchè si 
tratta di un valente nostro collega, l'onore-
vole Barzi lai , ma altresì perchè noi dobbiamo 
qui affermare che la indipendenza del voto 
è interamente libera da ogni influenza, da 
ogni compromesso, da ogni impegno, e che 
ciascuno vota come vuole. L'onorevole Bar-
zi lai si deve ritenere deputato tanto oggi 
quanto ieri, e renderà conto ai suoi elettori 
della sua azione i l giorno in cui i l G-overno 
del Re darà occasione a tutti quanti noi di 
render conto del nostro operato. 

Presidente. L'onorevole Pais ha facoltà di 
parlare. 

Voci. Basta ! basta! 
Pais. I l dovere di chiedere ai suoi elettori 

una riconferma dopo i l suo voto, come non 
lo abbiamo noi, così non lo ha Salvatore 
Barzi lai . Perchè tanto egl i come noi abbiamo 
creduto d' interpretare i l sentimento della vo-
lontà nazionale. Possiamo avere sbagliato, ma 
abbiamo inteso di ispirarci a quel sentimento. 

Ma l'onorevole Barzi la i ha chiesto le di-
missioni per un sentimento di delicatezza 
derivato da uno scambio vivace di parole, 
che oggi credo non possano lasciare ombra 
alcuna nel cuore di chicchessia. 

Unendomi quindi alla proposta degli altri 
miei colleghi, chiedo io pure che non si accet-
tino le dimissioni dell'onorevole Barzi lai , tanto 
più che egli qui rappresenta una nobile 
idea che presto o tardi diventerà una realtà. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà 
di parlare per fatto personale. (Vivi rumori). 

Voci. No! no! B a s t a ! 
Imbriani. Le allusioni fatte dal deputato 

Pais mi autorizzano a parlare. Perchè nel-
l 'animo mio non esiste nulla, assolutamente 
nulla di personale. (Rumori vivissimi e prolun-
gati). 

Signori, questi urli sono bestiali nè più, 
né meno! 

I l deputato Barzi la i ha agito secondo co-
scienza, ed io l 'approvo. Nè altro v i ha da 
dire su ciò. (Rumori nelle tribune). 

Presidente. Debbo avvertire le tribune che 
non è permessa nessuna manifestazione d'ap-
provazione o di disapprovazione, altrimenti 
io sarò in obbligo di farle sgombrare. 

Pongo a partito la proposta dell'onorevole 
Solimbergo, sostenuta da altri onorevoli col-
leghi, di non prendere atto delle dimissioni 
presentate dall ' onorevole Salvatore Barzi lai . 

Coloro che intendono di non prenderne 
atto vogliano alzarsi. (Alzansi quasi tutti i de-
putati). 

L a Camera delibera di non prendere atto 
delle dimissioni dell 'onorevole Barzi lai . 

P r e s e n t a z i o n e di un d i s e g n o di l e g g e . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro delle finanze. 

EIlena, ministro delle finanze. D i concerto col 
mio collega per l 'agricoltura e i l commercio, 
mi onoro di presentare alla Camera un disegno 
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di legge per provvedimenti relat ivi ai nuovi 
dazi convenzionali sui filati e sui tessuti di 
lino. 

Si t ra t ta di un provvedimento urgente, per-
chè, a tenore del t ra t ta to 6 dicembre 1891 
coll 'Austria-Ungheria, esso deve andare in vi-
gore per il 1° luglio. 

Quindi indirizzo due preghiere alla Ca-
mera: la prima, che sia inviato alla Commis-
sione incaricata dell 'esame dei t ra t ta t i di 
commercio e delle tariffe; la seconda, che ne 
sia riconosciuta l 'urgenza. 

Presidente, Do atto all 'onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questo di-
segno eli legge, che stampato e distri-
buito. 

L'onorevole ministro chiede che sia tra-
smesso alla Commissione per l 'esame dei trat-
tat i di commercio e che sia dichiarato d 'u r -
genza. 

Chi approva si alzi. 
(La Camera approva). 

Dichiarazioni sulle comunicazioni del Governo. 
Presidente. L'onorevole Cavallotti ha facoltà 

di parlare. 
Cavalloni. Quando ho chiesto facoltà di par-

lare (era appena giunto in quest 'Aula e me 
uè era dimenticato ora) avevo appena raccolto 
le ul t ime parole dell'onorevole ministro, il ' 
quale aveva annunziato di voler domandare 
alla Camera sei mesi di esercizio provvisorio; 
e mi era venuto il pensiero di chiedere al pre-
sidente del Consiglio se per domandare questi 
pieni poteri alla Camera, se per venire da-
vanti ad essa a significarle in un modo così 
reciso che davanti alla volontà di essa, sta 
la volontà del Governo, egli creda di avere 
una sufficiente autorità morale. Questo gli 
volevo chiedere, quando ho udito la sua do-
manda; e gli volevo chiedere se egli r i t iene 
essere in tal i condizioni di autorità morale,, 
da venire autorevolmente a fare alla Camera 
questa domanda;, se egli sia a capo di un Mi-
nistero il quale la Camera, col voto di ieri, 
abbia mostrato di sostenere. (Commenti). 

Volevo fare questa domanda al Ministero. 
Ma questa domanda, dopo la partecipazione, 
ha perduto ogni valore morale. (Rumori a si-
nistra). 

Ma al presidente del Gabinetto debbo dare 
questa ingrata notizia, che la proposta sua 

anche non ha valore perchè fondata sopra una 
deliberazione che non rappresenta quello che 
la Camera aveva voluto dire col suo ultimo 
voto. I l proposito voluto la Camera lo aveva 
raggiunto, perchè la maggioranza il Ministero 
non la ebbe... (Vivi rumori a sinistra) La co-
stante consuetudine, alla quale stamane mi 
faceva credere l 'onorando uomo a cui la Ca-
mera ha reso tante e così ampie testimonianze 
di fiducia, ha stabilito che la maggioranza 
deve esser desunta non dalla semplice cifra 
numerica, ma da una cifra... (Rumori a sini-
stra). 

Presidente. Onorevole Cavallotti!... 
Cavallotti. La consuetudine della Camera è 

che il numero degli astenuti... ( Vivi rumori a 
sinistra). 

Presidente. Onorevole Cavallott i! El la ha 
chiesto di fare una dichiarazione sopra le co-
municazioni del Governo, ed io non ho potuto 
negarglielo; ma non può venire ora a discu-
tere sopra il verbale, che è stato approvato. 
In quanto alle consuetudini, io le debbo di-
chiarare che vi sono dei precedenti, i quali 
accennano a quanto Lei ha indicato, ma vi 
sono molti al tr i precedenti in senso contrario. 
(Interruzione dell' onorevole Cavallotti). 

L'onorevole presidente Biancheri in parec-
chie votazioni, che ho qui sott'occhio, non ha 
computato mai il numero degli astenuti. Del 
resto, la questione è risoluta e non posso per-
mettere che si continui in questa discussione. 

Cavallotti. (Parla tra i rumori della Camera 
che coprono la voce dell'oratore). I l presidente 
Biancheri non più tardi di due ore fa con-
fermava a me che questa era la consuetu-
dine... 

Presidente. Onorevole Cavallotti! La que-
stione da Lei accennata è risoluta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bonghi. 
(Agitazioni — Rumori). 

Bonghi. Signori, io intendo la grande emo-
zione della Camera... (Molti deputati stanno 
nell'emiciclo). 

Presidente. Onorevoli colleghi, se non sgom-
brano l'emiciclo, è impossibile che la steno-
grafìa raccolga le parole dell 'oratore. 

Bonghi. Ma questa emozione deve intui t i -
vamente provare a noi stessi che è grave la 
situazione dalla quale l 'emozione sorge. Sic-
ché, o signori, bisogna comprimerla tu t t i in 
noi medesimi ed attendere alla sistemazione 
della cosa pubblica con grande serietà e con 
grande calma. (Conversazioni). 
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Le dichiarazioni del Ministero sono state 
di un'estrema importanza. Bisogna che noi 
le presentiamo chiare a noi medesimi, e che 
domandiamo per la sua parte al Governo di 
farle chiare dalla parte sua. 

I l Ministero si è condotto bene : ha pre-
sentato a Sua Maestà il Ke le sue dimissioni 
in seguito al voto di ieri. Questo atto del Mi-
nistero già prova come sia affatto inutile ogni 
più o meno acuta ricerca sul voto di ieri. 
[Benissimo! Bravo!) 

I l Governo ha interpretato quel voto in 
modo, che, quantunque gli desse una maggio-
ranza aritmetica di pochi voti, quasi rispon-
dente alla lieve minoranza aritmetica ripor-
tata dal Ministero precedente, pure non gli 
dava forza, a suo parere, di reggere con suf-
ficiente autorità il Governo. 

Una voce. Ma gli preme di rimanere. 
Bonghi, Io non so come si possa fare a 

provare che gli prema di rimanere, quando 
non ha difficoltà a dimettersi. (Interruzioni). Ora 
siccome a me non piacciono le ragioni false 
nelle cose, le ragioni vere bastano. 

Ora dunque, o signori, il " Ministero ha 
fatto bene a presentare le sue dimissioni; e 
Sua Maestà il Re, sarebbe inuti le che io lo 
dicessi, ha fatto bene a non accettarle. 

Imbriani. I l S e non si può discutere. 
Bonghi. Io non lo discuto e non lo dovrebbe 

discutere nemmeno lei, se conoscesse i l imiti 
del suo diritto. {Rumori). 

Imbriani. Dovrò richiamare all 'ordine lei... 
Bonghi. Noi qui siamo monarchici, caro Im-

briani. Ella non sa nemmeno quello che vuole 
discutere. 

Presidente. Ma onorevole Bonghi!.. (Rumori). 
Imbriani. Ne so più di lei. Chiedo di par-

lare per un richiamo al regolamento. 
Bonghi. Ella ha perturbato tut te le discus-

sioni della Camera. Del resto non c' è modo 
migliore di far cadere una causa che affidan-
dola alla sua difesa. (Rumori). 

Imbriani. Che cosa dice? Parla sotto i baffi, 
e non si capisce niente. 

Bonghi. Io ho. pronunziato una parola di 
rispetto... 

Imbriani. Chiedo di parlare per una mo-
zione d'ordine. Qui si viola il principio co-
stituzionale. Se voi discutete il He in bene, 
altr i ne potrebbe discutere in male, ciò che 
è contrario a,l diritto costituzionale. 

Presidente. Insomma, onorevole Bonghi... 

Voci. Ma si rivolga all' onorevole Im-
briani !.. ( Vivi rumori-— Agitazione nelt emiciclo)-. 

Presidente. Onorevoli colleghi-, vadano al 
loro posto. Io non posso permettere che la 
seduta continui così. 

Bonghi. Guardiamo dunque in faccia questa 
situazione, che nasce dall'essere questa Ca-
mera divisa assai ugualmente ; non perchè 
non prevalga in essa un sentimento, ma perchè 
per una ragione o per l 'altra i tre o quattro 
Minister i che si sono succeduti ultimamente, 
non hanno saputo interpretare la coscienza 
di questa Camera. (Bene! al centro). 

Allora, signori, se un Ministero debole na-
sce, se un Ministero labile passa, non ne date 
colpa a nessuno, e meno di tut to a chi sta al 
disopra di qualunque censura ; ma datene 
colpa alla situazione della Camera, e procu-
rate d' intenderla, non di fraintenderla come 
tant i oratori fecero ieri, cercando di creare 
la febbre, quasi che la febbre fosse la salute., 

Dunque che cosa vuol dire la decisione del 
Ministero ? Esso ha detto che egli chiede alla 
Camera la votazione di alcune leggi urgenti, 
e la votazione dell'esercizio provvisorio per 
un semestre. Un Ministero il quale è riuscito a 
mala pena ad avere nove voti di maggioranza, 
che sono parsi al medesimo non dargli forza 
sufficiente a reggersi, come può immaginare 
di avere sic et simpliciter la forza e l 'autorità 
di ottenere da questa Camera una delle cose 
più ragionevolmente difficili ad ottenere, un 
esercizio provvisorio per sei mesi? Io non lo 
credo, signori. E perchè questa f ret ta? 

I l Ministero avrebbe tempo domani, come 
aveva ieri. Così oggi, rimasto al posto, avrebbe 
tempo di far discutere i bilanci sino alla metà 
di luglio, tempo abituale in cui la Camera si 
suol separare. Perchè tanta fret ta oggi? Per-
chè una proposta di questa natura, fa t ta da 
un Ministero, il quale dichiarava ieri sera 
essere uno dei suoi vanti quello di non chie-
dere alla Camera di far riformare gli orga-
nici per facoltà di legge, ma che li avrebbe 
j3resentati via via, affinchè la sanzione del 
potere legislativo l 'aiutasse in quella r i forma? 
Perchè questo Ministero muta ad un trat to 
da tanta umiltà rispetto alle riforme, a tanta 
oìtracotanza rispetto alla votazione dei bi-
lanci ? Non ci deve essere adunque sotto 
qualche cosa? Ci deve essere adunque, o si-
gnori, un pensiero. Questo pensiero non può 
essere altro se non questo : durante i sei 
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mesi noi scioglieremo la Camera. (Si ride — 
Commenti). 

Muratori. Che bella scoperta! 
Bonghi. Lasciatemi parlare se mi volete bene. 
Ora, o signori, per le mie poche dottrine 

non credo che lo scioglimento della Camera 
sia, come talora si dice, un colpo di Stato. 
Io credo che io scioglimento della Camera 
sia un atto di Governo nel regime parlamen-
tare, quando non si crede aver altro modo 
di sapere se il paese consenta o non consenta 
in un sistema di Governo. 

D'altra parte io per me non temo lo scio-
glimento della Camera perchè ho poca voglia 
di tornarci. 

Santini. Anche per essere incompatibile 
come consigliere di Stato. 

Bonghi. El la conosce poco la legge: Sono 
compatibilissimo. 

Santini. Può essere sorteggiato. (Si ride). 
Cappelli. I l presidente del Consiglio anche 

sarebbe incompatibile. 
Bonghi. Ma rinunzierei ora anche a questo, 

perchè io il mio avvenire l 'aspetto da me me-
desimo. (Benissimo! a destra). 

Santini. Anche noi. (Rumori). 
Bonghi. Piccolo avvenire! 
Ora, o signori, non faccio questa osserva-

zione per alcuna ragione generale o parti-
colare. 

Presidente. Onorevole Bonghi, venga alla 
conclusione... (Rumori a destra). 

L'esercizio provvisorio lo discuterà a suo 
tempo. (.Rumori a destra). 

Bonghi. Verrò alla conclusione, ma bisogna 
che ci arrivi! (Si ride). 

lo faccio questa osservazione per questa 
sola ragione. Invoco il patriottismo dei mi-
nistri stessi per ricordare a sè medesimi che 
sarebbe cosa estremamente pericolosa inter-
rogare il paese, quando voi a questo paese 
non potete dire, non sapete dire nulla di 
chiaro, nulla di preciso. (Benissimo! a destra). 

Supporre che il paese faccia il programma 
al Governo è la più pericolosa delle illusioni. 
(Benissimo! a destra). Bisogna che il Governo 
faccia il programma al paese. 

Di dove nascerebbe, o signori, in voi l'au-
torità per fare questo programma? Di dove 
nascerebbe in voi l 'at t i tudine per farlo ? Che 
cosa il paese vi risponderebbe? Voi mette-
reste il paese in una difficile condizione. Voi 
.avete avuto la sventura, malgrado vostro, di 

eccitare nella Camera una febbre, quale da 
molti anni non si era avuta... 

Presidente. Ma, onorevole Bonghi, venga 
alla conclusione una buona volta... (Rumori vi-
vissimi e proteste vivaci a destra). 

Voci a destra. Par l i ! parl i! parl i! (Rumori). 
Bonghi. Mi permetta di fare delle dichia-

razioni, che credo aver diritto di fare. Se a 
Lei pare diversamente, interroghi la Camera. 

Presidente. Onorevole Bonghi ; le comuni-
cazioni del Governo non sono state poste nel-
l 'ordine del giorno. Esse non offrono quindi 
campo a discussione: a termini del regola-
mento l'oratore non può che fare delle dichia-
razioni. 

Bonghi. I l signor presidente interpreta il 
regolamento in modo diverso dal mio. 

Presidente. Allora interpellerò la Camera. 
Io non intendo, onorevoli colleghi, limi-

tare la libertà di parola a nessuno. (Rumori 
a destra e al centro). Ma il regolamento vieta 
che si discutano argomenti che non siano in-
scritti nell 'ordine del giorno. (Interruzioni) È 
lecito soltanto, a' termini del regolamento me-
desimo, di fare sommarie dichiarazioni e per 
questo ho dato facoltà di parlare all'onorevole 
Bonghi; ma se egli intende- di approfondire 
l 'argomento, io non posso consentirglielo e 
dovrò interrogare la Camera. (Bene!) 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. A me pare 
che la discussione che ha incominciato a fare 
l'onorevole Bonghi non sia proprio a propo-
sito. Egli ha discusso se sia bene o no con-
cedere l'esercizio provvisorio ; aspetti che il 
disegno di legge venga alla Camera e allora 
10 discuteremo..Questo mi pare il sistema più 
corretto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di Budini . 

Di Rudinì. (Segni d'attenzione) Io sono per-
fettamente dell 'opinione espressa ora'dall'ono-
revole presidente, del Consiglio. Io credo che 
11 discutere in questo momento di un argo-
mento così delicato, cosi difficile, così impor-
tante, sarebbe una colpa verso il paese, una 
colpa verso la Camera. 

Noi dobbiamo discuterlo, ma a suo tempo, 
a momento opportuno, dopo che il disegno di 
legge sull'esercizio provvisorio sia passato per 
il procedimento stabilito dal regolamento. 
Questo è il nostro dovere. Se facessimo al-
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trincienti, mancheremmo ai nostri doveri, cede-
remmo ad un impeto di passione colpevole. 

Onorevole Bonghi, io vivamente la prego 
e la scongiuro di non insistere, e vivamente 
prego e scongiuro coloro i quali volevano im-
pegnare una discussione su questo argomento 
di astenersene. I l silenzio vale in certi mo-
menti assai più della parola. (.Approvazioni — 
Applausi a destra e al centro). 

Bonghi. Io credo errata l ' in terpretazione 
data al regolamento dal presidente della Ca-
mera, dal presidente del Consiglio e dall'ono-
revole Di Budini . Nell 'ordine del giorno sono 
comprese le comunicazioni del Governo... 

Voci. No ! no ! 
Presidente. No, onorevole Bonghi, non ci 

sono ! 
Una voce. C'è il t ra t ta to con la Svizzera. 
Bonghi. Se le comunicazioni del Governo 

non sono nell 'ordine del giorno, vi è qualche 
cosa di p iù: ed è che il Governo ha fatto 
alcune comunicazioni... 

Presidente. Ed è per questo che io le ho 
dato facoltà di fare su di esse le sue dichia-
razioni, ma non di aprire un'ampia discus-
sione. 

Bonghi. Ma un deputato ha il dirit to di 
interloquire sulle comunicazioni che ha fat te 
il Governo e di chiederne spiegazione. 

Io non ho punto discusso l'esercizio prov-
visorio, ho domandato al Governo che me ne 
spiegasse la portata. 

Presidente. Se El la insiste, interrogherò la 
Camera. 

Bonghi. A me nulla importa di parlare, o 
di non parlare, ma credo di avere il dirit to 
di continuare a dire quello che stava dicendo; 
molto più che io non facevo nemmeno delle 
dichiarazioni ma delle domande. Ma se il pre-
sidente della Camera e la Camera non vo-
gliono che continui, non continuerò. 

Presidente. Ma Ella rinunzia, o no ? 
Bonghi. Non rinunzio. Votate pure tu t t i 

contro ! 
Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Se la Camera ritiene.. 
Bonghi. Io domando alla Camera se si abbia 

diritto, o no, di parlare sopra comunicazioni 
fa t te dal Governo. 

Presidente. No, onorevole Bonghi, non è 
questa la questione. La questione è: se si 
possa parlare sopra argomenti che non si 
trovano nell 'ordine del giorno. E su questo in-
terpellerò la Camera. 

Coloro che intendono di passare all 'ordine 
del giorno sono pregati di alzarsi. 

Bonghi. Io non domando questo... 
Presidente. Siamo in votazione. 
{La Camera delibera di passare all'ordine del 

giorno — Commenti). 

Discussione de! trattato (li commercio con la 
Svizzera. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Di-
scussione del disegno di legge sul t ra t ta to 
di commercio f ra l ' I ta l ia e la Svizzera. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Adamoli, segretario, legge: (Vedi Stampato 

n . 339-A. 
Presidente. La discussione generale è aperta 

su questo disegno di legge. 
I l primo iscritto è l 'onorevole Saporito ; ha 

facoltà di parlare {Conversazioni animatissime). 
Saporito. Visto lo stato della Camera, la 

quale è preoccupata d'altro, e non ama sen-
t i r discutere di cose tecniche, rinunzio a par-
lare. (Continuano le conversazioni). 

Presidente. Onorevole Saporito, aspett i che 
si ristabilisca un po' di calma. 

Voci. Ha detto che rinunzia. 
Presidente. Non potendo proseguire la di-

scussione sospendo la seduta per alcuni mi-
nuti . 

{La seduta è sospesa alle 3.30 e ripresa alle 3.50). 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole Saporito. 
Saporito. Onorevoli colleghi, sono iscritto 

a parlare contro il t ra t ta to di commercio sti-
pulato con la Svizzera, come ho parlato poco 
tempo addietro contro i t ra t ta t i fa t t i con la 
Germania e coll 'Austria-Ungheria. 

Si aspettava l 'anno 1892 dai var i Stat i di 
Europa per sistemare tu t te le questioni doga-
nali, ed in previsione di questa scadenza si 
erano denunziati i vecchi t ra t ta t i , si erano 
preparate nuove tariffe per st ipulare delle 
convenzioni più rispondenti alle nuove esi-
genze, più vantaggiosi di quelli che erano stati 
stabili t i precedentemente. 

Anche l ' I ta l ia aspettava l 'anno 1892 per 
sistemare le sue relazioni commerciali, mi-
gliorandole; ma essa non è stata fortunata 
nei r i sul ta t i : i pr imi due t ra t ta t i , quelli colla 
Germania e coll 'Austria-Ungheria, furono 
poco sodisfacenti ed ora il terzo che si pre-
senta alla nostra approvazione è ancora peg-
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giore e lascia l'animo mio molto scontento e 
contristato. 

Se mettiamo in confronto il trattato fatto 
colla Svizzera nel 1889, cioè quello che è stato 
in vigore fino al 1° febbraio 1892 col nuovo 
noi troviamo che il primo era molto più equo 
e teneva maggior conto degl ' interessi com-
merciali dei due paesi e il secondo segna per 
noi un grande peggioramento. 

Cominciamo dalle concessioni che fa la 
Svizzera al l ' I ta l ia . 

Nel trattato del 19 febbraio 1892 la Sviz-
zera accorda pochi miglioramenti al l ' I tal ia, 
in rapporto al trattato del 1889. Essi riguar-
dano poche voci e di poca importanza. 

Si è ridotto il dazio sull'olio di ricino, da 
7 lire a 5 il quintale ; quello sulla cacciagione 
da lire 12 a 10; sull 'uva ammostata da lire 4 
a 3; sulla seta da cucire da lire 7 a 6; sulle 
scope di saggina da lire 6 a 2.50; si sono 
fatte infine delle riduzioni diverse sulle ter-
raglie ordinarie secondo le loro qualità. 

Questi sono i miglioramenti che troviamo 
nelle concessioni che fa la Svizzera all' Italia. 

Quali i peggioramenti? Essi riguardano 
molte voci. Mi permetta la Camera di accen-
narli. 

I l dazio sui fiammiferi è aumentato da 20 
a 25 lire il quintale; sui lavori di legno fi-
niti senza ferramenti da 4 a 6 lire ; sui mo-
bili puliti, scolpiti, imbottiti, da 16 a 25 e a 
38; sui lavori di legno inverniciati, da 16 a 30*; 
sul cuoio da suola, da 8 a 16 ; sui lavori di 
cuoio, da lire 30 a 60 ; sui guanti da 30 a 150 ; 
sui pianoforti da 16 a 30; sui marmi segati e 
puliti un aumento di lire 0.50 al quintale ; sui 
lavori di pietra greggia un aumento di 25 cen-
tesimi al quintale; sul burro salato il dazio è 
stato aumentato da lire 7 a 10; sulla carne fre-
sca, da 3 a 4.50 ; sulla carne salata e affumi-
cata, da 4 a 6; sulle frut ta secche da lire 1.50 
a 2.50 ; sui legumi conservati da lire 7 a 30 ; 
sui liquori da lire 16 a 30; sull'olio di oliva in 
bottiglia o in stagnone da 10 a 20; sul sapone 
comune da 1.50 a 5; sui saponi profumati da 
1.50 a 40 ; sulla carta da scrivere e da involti 
da 3 e 7 a lire 4 e lire 8; sui filati di lino e 
e di canape grezzi da 0.60 a 1.20; sulle tele da 
imballaggio da 1.50 a 2 lire; sui cordami 
da 3 a 7; sui pizzi di seta da 30 a 180 lire ; 
sui pannilana da 25 a 55 lire e a 80 ; sui cap-
pelli di feltro da 30 lire a 75 ; sui cappelli 
di paglia non guarniti da lire 50 a 100; sulle 
vacche da 12 lire a 18 per capo; sui gioven-
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chi da 5 a 12 ; sui vitelli da 3 a 5; sui porci 
di 60 chilogrammi o meno da 3 a 4 ; sui crini 
preparati da 5 a 10 lire ; sulle mercerie fine 
da 30 e 16 a 120; sulle mercerie comuni da 
16 lire a 30 e a 50. 

Oltre a questi aumenti di dazi sulle 
merci italiane all 'entrata in Svizzera che 
sono veri peggioramenti del nuovo trat-
tato in rapporto a quello del 23 gennaio 1889, 
abbiamo da notare alcune innovazioni le 
quali non migliorano il nuovo trattato ma 
lo rendono anche peggiore. Per esempio 
mentre che il dazio sul vino resta lo stesso, 
cioè lire 3.50 l'ettolitro, il grado alcoolico è 
stato limitato a 15°. Di più i nostri vicini 
si son riserbata la facoltà di aumentare i dritt i 
sui tessuti serici, e hanno voluto limitare 
la quantità di conterie veneziane che possono 
entrare nel territorio Svizzero col diritto 
di lire 4, a 60 quintali all'anno. 

Di fronte a queste modificazioni, di fronte 
al modo col quale fu risoluto dalla Confe-
derazione Elvetica in rapporto al l ' I ta l ia col 
nuovo trattato il problema delle relazioni com-
merciali quale avrebbe dovuto essere la nostra 
condotta ? 

Noi avremmo dovuto rialzare i dazi all'en-
trata nel nostro regno delle merci svizzere, 
avremmo dovuto tenere un'att t i tudine molto 
ferma e risoluta. 

Ma abbiamo fatto tutto il contrario: ab-
biamo introdotto nelle nostre concessioni 
molte riduzioni di dazi di cui alcune di non 
grande importanza ma alcune molto impor-
tanti . 

Accenniamo prima quelle che sono le meno 
importanti. 

Si ridusse il dazio sui tessuti di seta e di 
filusella di una lira al chilogramma; quello 
sulle stoffe seriche, miste od operate da 7 
e 8 lire a 6.50 e 7.50 secondo che sono nere 
od a colori. I dazi sui nastri graticolati sono 
ridotti : per quelli lisci neri di 3 lire ogni 
chilogramma, pei nastri operati di 5 e di 2 lire 
secondo che sono neri o a colori. Si riducono 
di una lira a chilogramma i dazi sui nastri 
che contengono da 12 a 50 per cento di ma-1 

teria serica. Sono state accordate riduzioni sui 
quadrelli per pavimenti; esenzione dal dazio 
per i bastimenti, barche e battelli che vengono 
dalla Svizzera per la navigazione sui laghi ; ri-
duzioni da una lira a 50 centesimi sul dazio 
della pasta di legno o di paglia, ottenuta con 
procedimenti meccanici, quando contiene al-' 
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meno i l 50 per cento d i acqua ; r i duz ion i 
sul le c ingh ie di pe l l e pe r t r a smis s ione da 90 
a 85 l i re . V enne ro d i m i n u i t i i d r i t t i sul l 'a l -
l u m i n i o in sbarre , l amiere , fili, t u b i e in a l t r i 
lavor i . Venne ro r i do t t i i daz i sui g io ie l l i d 'oro 
da 7 l i re a 2 pe r le ca tene e da 7 a 6 pe r g l i al-
t r i l avor i ; su l l ' e s t r a t to di ca rne da l i r e 40 a 38 
se è con tenu to i n vaso di ce ramica o di ve t ro 
e da l i re 40 a 28 -se è i m p o r t a t o in a l t r i reci-
p i e n t i ; inf ine sui cappe l l i d i pag l i a , con c r in i 
c anape o cotone non g u a r n i t i da 100 l i re a 73^ 

Le g r a n d i concessioni però f a t t e d a l l ' I t a l i a 
a l la Svizzera sono quel le che r i g u a r d a n o le 
macch ine ed i cotoni . 

P e r le macch ine sono s ta te v inco la te t u t t e 
le voci, sa lvo quel le che si r i fe r i scono al le lo-
comotive, a l le macch ine m a r i n e ed al le mac-
ch ine da cucire . Tol te ques te t r e ca tegor ie 
t u t t o i l res to che r i g u a r d a le macch ine è s ta to 
v inco la to a l la Svizzera . 

Ma le concess ioni in ques t a ca tegor ia non 
si l i m i t a n o solo al v incolo del le voci. Ci sono 
s t a t e a l t r e r i duz ion i di daz i ne l nuovo t r a t -
t a to i n r a p p o r t o a quel lo del genna io 1889, 
i q u a l i r i g u a r d a n o i daz i sul le locomobil i , 
su l le macoh ihe pe r la f i la tura , pe r la t e s s i tu ra , 
p e r le mag l ie , pe r la f abbr i caz ione del la car ta , 
p e r la mac inaz ione dei. cereal i e le g u a r n i t u r e 
deg l i scardass i . 

Sul le locomobi l i la r i duz ione è s t a t a da 
12 a 9 l i re i l qu in t a l e ; sug l i a s so r t imen t i di 
f i l a tu ra da 10 a 8; sul le macch ine e t e l a i pe r 
la t e s s i tu ra , eccet to i t e l a i da mag l i e r i e , da 10 
a 7; sul le macch ine pe r m a g l i e da 30 a 20; 
sul le macch ine per la f abbr i caz ione de l la 
ca r t a e p a s t a di l egno da 10 a 8 ; sug l i appa-
recch i per la mac inaz ione dei cerea l i da 10 
a 7, e inf ine sul le g u a r n i t u r e di scardass i da 
70 a 68 l i re . 

Sono concess ioni i m p o r t a n t i f a t t e a l la 
Svizzera . 

N o n n e g h i a m o che p e r g l i a s so r t imen t i de l la 
f i l a tu ra e anco pe r la t e s s i t u r a s iamo obbl i -
g a t i a r i co r r e re a l l ' es te ro e q u i n d i le r idu-
z ioni f a t t e su di essi n o n colpiscono le a r t i 
meccan iche naz iona l i , m a i l nos t ro paese po-
t r e b b e p r o d u r r e t u t t e le a l t r e macch ine pe r le 
q u a l i è s ta to r i do t to i l dazio p ro te t to re . E p p o i 
no i non poss iamo p r e v e d e r e qua le Scirri lo svi-
l u p p o del le a r t i meccan iche in I t a l i a ne l t e m p o 
avven i r e . Se dobbiamo g iud ica re da l pro-
gresso ver i f ica tos i in ques t i u l t i m i a n n i ab-
b i amo r a g i o n e di mol to spera re . | 

P e r i cotoni le concess ioni sono s ta te an-
cora p i ù i m p o r t a n t i , ancora p i ù g rav i . 

I n ques ta ca tegor ia si fecero del le r i du -
z ioni ne i daz i sui filati g r e g g i sempl ic i , e 
ne i n u m e r i da l 20 al 30, da l 30 al 40, da l 40 
al 50, da l 50 al 60 e la r i duz ione f u da l i r e 
30, 36, 45, 52 a 27, 33, 42, 50. 

I m p o r t a n t i r i d u z i o n i e rano s ta te g i à f a t t e 
a l la t a r i f f a gene ra l e col t r a t t a t o del 1889 e i l 
Governo aveva p ropos to deg l i a u m e n t i p e r i 
n u m e r i m e z z a n i pe r da re la poss ib i l i t à ag l i 
opifìci naz iona l i di r e s i s t e re a l la concor renza 
s t r an i e ra . 

Ma la Svizzera h a chies to a t u t e l a dei 
suoi in te ress i anche i m p o r t a n t i r i d u z i o n i sui 
t e s su t i e p a r t i c o l a r m e n t e su i t e s su t i de l la 
ca tegor ia di m a g g i o r e impor t az ione , che è la 
seconda, cioè su i t e s su t i g r e g g i che pesano 
da 7 a 13 c h i l o g r a m m i p e r 100 m e t r i q u a d r a t i . 

Ora p e r ave re u n ' i d e a de l la i m p o r t a n z a 
di ques te concess ioni bas t a vede re q u a l i s iano 
s ta te le i m p o r t a z i o n i i n I t a l i a de i t e s su t i 
g regg i , b ianch i , t i n t i e s t a m p a t i di ques ta ca-
t ego r i a di f r o n t e a l l ' i m p o r t a z i o n e t o t a l e de i 
t e s su t i del le a l t r e ca tegor ie , (ol tre chi lo-
g r a m m i 13 e da c h i l o g r a m m i 3 a 7). 

Importazione dei tessuti. 

Da 7 a 13 Kg. Da 13 Kg. e più 
e da 3 a 7 Kg. 

1887 Q.li 102,756 50,520 
1888 39,323 26,682 
1889 52,157 31,907 
1890 41,061 2,546 

C'è u n a g r a n d e d i f fe renza f r a l ' i m p o r t a -
zione dei t e s su t i de l la ca tegor ia 2 a e que l l i 
de l la l a e de l la 3 a ins ieme. 

E poi g l i Svizzer i , non so]o d o m a n d a r o n o 
concess ioni sul la 2 a ca tegor ia , m a domanda -
rono i l m a g g i o r e r ibasso, p roporz ionando lo 
al va lo re de l la merce, su l la classe d i ques t a 
ca tegor ia , d i cui c'è m a g g i o r consumo ed im-
por taz ione , cioè : su l la l a c lasse che comprende 
i t e s su t i i qua l i h a n n o meno d i 27 fili ne l 
quad ra to di 5 m i l l i m e t r i d i la to. 

L ' i m p o r t a z i o n e d i ques t a classe è t a n t o 
a l t a per quan to r i g u a r d a i t e s su t i g r e g g i da 
supe ra re que l l a dei t e s su t i g r e g g i d i t u t t e le 
a l t r e classi r i u n i t e ins ieme, ossia que l l a del 
t e s su t i g r e g g i che pesano p i ù di c h i l o g r a m m i 13 
con p i ù o meno d i 27 fili, que l l a dei t e s s u t i 
g r e g g i che pesano da c h i l o g r a m m i 7 a 13 con 
p i ù di 27 fi l i e le a l t r e di t e s su t i che pesano 
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da 3 a 7 ch i logrammi con p iù o meno di 27 
fili. 

D i fa t t i s ' importarono negl i anni 1887-1890 
tessuti : 

della l a classe ( — 27 tiib 
della 2 a ca tegor ia (7 a 13 k g ) 

delle a l t re 
cinque classi insieme 

1887 
1888 
1889 
1890 

Quint . 35,480 
10,889 
15,889 

7,402 

13,368 
5,439 
7,498 
4,455 

La differenza è impor tan te , e questa è la 
classe che i l Governo aveva obbligo di mag-
giormente tu te lare , essendo essa p iù prossima 
agli art icoli grossi e qu indi il campo p iù 
opportuno al quale dovrebbero r ivolgers i gl ' in-
dustr ia l i che non possono p iù sopportare la 
concorrenza in terna che si verifica per de t t i 
articoli . 

Ma la Svizzera non ha domandato delle 
concessioni solamente su questa classe ; ma 
ha domandato pure delle concessioni sui ge-
neri p iù fini. 

I l Governo nostro ha ot tenuto la dis t in-
zione dei tessut i che hanno p iù di 27 fili in 
due classi, dai 27 ai 38 fili e dai 38 fili in su. 
Però la Svizzera, nel concedergliela, ha fa t to 
r ibassare t a lmente i l dazio nel la classe da 
27 a 38 fili da far prefer i re i l reg ime doga-
nale di pr ima, imperfe t to ne l la forma, ma 
buono nel la sostanza. 

I n f a t t i il Governo i ta l iano ha ridotto- i l 
dazio sulla 2 a classe della 2 a categoria da 86 
a 78. Con questo nuovo dazio convenzionale 
noi ci avviciniamo al dazio s tabi l i to nel la 
tar iffa generale del 1878, che era di l ire 75, 
e ci a l lontaniamo molto dal dazio di l ire 100, 
inscr i t to nel la tar i f fa generale del 1887, che 
i l Governo confermava con un disegno di 
legge. 

Pe r i tessut i che pesano da 3 a 13 chilo-
grammi, i r ibassi dei dazii sono ancora mag-
giori . 

Pe r quel l i che hanno meno di 27 fili, ab-
biamo una r iduzione da 100 a 90 lire dal la 
tariffa convenzionale del t r a t t a to del 1889 a 
quella del t r a t t a to del 1892 e ciò quando il 
Governo, nel suo disegno di legge, confermava 
il dazio iscr i t to nel la tar iffa generale del 1887, 
cioè quello di l i re 110 al quintale , di f ron te 
a quello di l i re 120 chiesto dag l ' i ndus t r i a l i . 

Per la seconda classe, cioè per i tessut i 
che hanno da 27 a 38 fili, il dazio è stato ri-
dotto da l ire 124 a 112, e quando il Governo 

aveva proposto la conferma del dazio iscr i t to 
in tar iffa generale di l ire 130 di f ron te alle 
proposte degl i industr ia l i , d i l ire 150. 

La Svizzera ammise qualche aumento sulle 
classi dai 38 fili in su. Essa però avrebbe potuto 
concedere ancor di più, poiché quest i tessut i 
si portano quasi esclusivamente d a l l ' I n g h i l -
terra . Del resto il nostro Governo avrebbe do-
vuto mantenere l ibere le voci che r iguardano 
queste classi. La Svizzera ot tenendo il vin-
colo di esse non ha fa t to che favor i re g l i in-
teressi inglesi . 

Ma, dove il Governo mostrò la magg io r 
fiacchezza fu nel non aver chiesto nessun au-
mento, nel l ' aver accettato anzi un ribasso nelle 
indus t r ie di f inimento, e questo ribasso ebbe 
luogo per il dazio sugl i s tampat i . 

Questo dazio era in tar i f fa generale di 
l i re 80. Con la Germania e l 'Aus t r ia era s tato 
s tabi l i to a l ire 70, ora discende a l i re 66,50; 
vale a dire ad una misura infer iore a quel la 
accolta nel la tar iffa del 1878. 

Nel 1878 i tessut i s t ampa t i della seconda 
categoria, seconda classe, avevano un dazio di 
160 lire al quintale . Nel 1892 i de t t i tessut i 
hanno un dazio di l i re 160 e 10 centesimi. 
I tessut i però di seconda categoria al 1878 
avevano un dazio di l i re 149,30; al 1892 hanno 
un dazio di l i re 146,90; vale a dire si ha una 
d iminuzione di 2 l ire e 40 centesimi dai dazi i 
i scr i t t i nel la tar iffa generale del 1878. 

Questa r iduzione è molto grave : 1' ar te 
della s tamperia dura molta fa t ica a sostenere 
la concorrenza forest iera. E che questa mia 
affermazione sia un fat to, si r i leva dalle c i f re 
d ' impor taz ione del 1891. 

Nel 1891 i tessut i s tampat i , in t rodot t i in 
I ta l ia , furono di 23,971 quin ta l i ; ment re le 
tele di cotone imbianca te ascesero a qu in ta l i 
20,304 e le stoffe di cotone t i n t e ascesero so-
lamente ad 11,011. 

Non si aspet tava questa r iduzione sul dazio 
delle s tamperie . 

Come è inu t i le sostenere i f i lat i quando 
non si tu te lano i tessuti , così, e t an to mag-
giormente, si rende vana ogni protezione alla 
tess i tura dei g regg i quando non si lasciano 
sv i luppare le t intor ie , le sbianche, le stam-
perie che ne r ichiedono i prodot t i per adat-
t a r l i al consumo. 

I nostr i te la i non pot ranno cer tamente 
fornire gl i s tab i l iment i esteri di f ini tura, 
mentre che il consumo si a l lontana sempre 
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p iù da, quegl i art icoli i qual i non hanno bi-
sogno delle operazioni del icate alle qual i ora 
accenniamo. Se entra l 'art icolo finito vnol 
dire clie l ' i n t e r a somma delle var ie a t t iv i tà 
indus t r ia l i di filatura, tessi tura, appre t ta-
tura , ecc. r imar rà fuor i del nostro paese e 
che le nostre fabbriche, non t rovando p iù 
sfogo dei loro art icol i per l 'evoluzione della 
moda, po t ranno presto essere colpite da una 
dur iss ima crisi. 

Se non si credeva necessario dare a l l ' in-
dus t r ia della s tamper ia un maggior svi luppo, 
non si doveva colpire con diminuzione la 
difesa: b isognava r if let tere che, venendo a 
mancare lo sfogo alla produzione di quei 
te la i che oggi forniscono le poche s tamper ie 
che abbiamo, la crisi della tess i tura potrà di-
ventare immedia ta . 

E la r iduzione di dazio viene fa t t a con 
molto accorgimento dal la Svizzera, per stre-
mare di forze le nostre s tamperie . Viene fa t t a 
sulla categoria da chi logrammi 7 a 13 che dà 
la quasi to ta l i tà del consumo, cioè sulla cate-
goria media. Essa è assai estesa, e agl i s tam-
pator i fores t ier i è assai faci le fare r ien t ra re 
in essa i tessut i p iù fini o più grossi, perchè 
vi sono s tampa t i appre t ta t i , e s t ampa t i che 
devono subire p reven t ivamente l 'operazione 
di sbianca. 

• Oltre a queste concessioni p iù impor tant i , 
fa t te d a l l ' I t a l i a alla Svizzera sulla categoria 
dei cotoni, ci sono poi a l t re concessioni se-
condarie. Si r idusse il dazio siille cortine di 
tu l l e r icamato a catenella da 550 a 520 l ire 
al qu in ta le ; si r idusse il dazio sugli a l t r i 
tessut i r i camat i a catenella, da 175 a 150 lire. 
Si r idusse il dazio sui r icami a punto passato 
da 375 a 300. Sono s ta t i scemati i dazi sui cor-
doncini d i cotone, sulle stoffe per ombrell i , 
su alcuni tessut i impress i a colori o a secco, 
sugl i scial l i con f r ang ia di lana, su a lcuni 
ogget t i cuciti, su ta lune magl ier ie , ecc., ecc. 

Tut te queste concessioni più o meno im-
por tan t i ci danno il d i r i t to di affermare, senza 
t imore di errare, che si è d iminu i ta di t roppo 
la difesa necessaria per rendere v i ta le la in-
dus t r ia del cotone f ra noi. 

Io credo che per l ' i ndus t r i a tessile del 
cotone sia necessaria ancora in I t a l i a una 
tu te la non infer iore al 15 per cento sul va-
lore della merce, per resistere alla indus t r ia 
tessile inglese e svizzera che t rovasi già allo 
stato di robusta matur i tà . 

Sarebbe inoppor tuno ent rare ora i n una 
discussione su questa quistione. Osservando 
le s ta t is t iche d ' impor taz ione si r i leva che 
l ' i ndus t r i a nazionale vince la concorrenza 
estera solamente in quegl i ar t icol i in cui la 
protezione è superiore al 15 per cento come 
nei tessut i grossi, calcolando sempre la per-
centuale di tu te la col de t rar re dalla prote-
zione accordata al tessuto il dazio che deve 
pagare i l filato che lo compone. 

Le ragioni della necessità di ta le tu te la 
che a t tua lmente pongono l ' i n d u s t r i a i t a l iana 
in condizioni infer ior i al la forest iera sono 
molte, e t ra le più impor tan t i quel la della 
differenza del costo della mano d'opera cau-
sata dalla minor perizia dei nost r i operai. 
Avrò l 'onore in a l t ra occasione di d imostrare 
tu t to questo alla Camera. 

Ora noi non abbiamo più quel la tu te la che 
la nostra indus t r ia tessile, t roppo giovane 
ancora, r ichiede. 

Calcolando la percentuale di tu te la non 
sul costo di fabbr icazione nel quale en t rano 
t ropp i e lement i var iab i l i che fanno r i sent i re 
t roppo sensibi lmente la loro influenza, ma 
bensì sul valore della merce finita, in base 
al t r a t t a to con la Svizzera del 1889, la p r ima 
classe della 2 a categoria (greggi) aveva una 
protezione del 15 per cento ; col t r a t t a to del 
1892, vale a dire in base a questo t ra t ta to , 
avrebbe una protezione de l l ' 11 per cento, non 
ostante il r ibasso di dazio sul filato. 

La seconda classe della 2 a categoria in 
base al t r a t t a to del 1889 aveva una tu te la del 
12 per cento; in base al nuovo t r a t t a to una di-
fesa del 10. 9 per cento. 

Avendo influito nei r i su l ta t i di questa ri-
duzione di tu te la la r iduzione di dazio sui 
fi lati dupl ice è il danno che ne deriva. 

La terza classe della seconda categoria, 
secondo il t r a t t a to del 1889, aveva una tu-
te la del 6 per cento; secondo il t r a t t a to del 
1892 questa tu te la ammonta a 9 e 5 decimi 
per cento, essendosi r ibassato il dazio, sui 
filati e qu indi avvan tagg iando la tess i tura a 
discapito della filatura. 

Per la p r ima classe della 3 a categoria, col 
t r a t t a to del 1892 la protezione è r imas ta inal-
te ra ta ma tu t t a a svantaggio della filatura. 

La protezione della seconda classe della 3 a 

categoria, secondo il dazio convenzionale del 
t r a t t a to 1889 sarebbe s ta ta del 14 per cento. 
Secondo il dazio del t r a t t a to a t tua le sarebbe 
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del 13 per cento e pure per il ribasso eli l ire 
10 sui filati. 

Infine, nella terza classe eli det ta categoria, 
secondo il t ra t ta to del 1892, la protezione 
dell ' 11 per cento è r imasta di poco aumen-
tata per lo stesso ribasso di l ire 10 sui filati. 

Quali le conseguenze di questo t ra t ta to ? 
Non mi fermo a fare considerazioni sui 

danni che potranno r isent i rne le industr ie 
seriche, il caseificio, il commercio di esporta-
zione del bestiame, quello del vino con la li-
mitazione del grado alcoolico, e via discor-
rendo ; mi è bastato accennare nel pr incipio 
del mio discorso ai diversi peggiorament i del 
nuovo t ra t ta to in rapporto al vecchio. Nè mi 
diffondo a par lare dei danni che potrà risen-
t i rne la meccanica nazionale: di questi danni 
parlerà il mio amico Rubini , che può discor-
rerne con grande competenza. 

Randaccio, relatore. Non le produciamo noi 
queste macchine, si t raggono dalla Svizzera! 

Saporito. Risponderò a suo tempo all ' in-
terruzione- del relatore, accennerò solamente 
i gravi danni che si r isent i ranno dai peg-
gioramenti arrecat i a l l ' i ndus t r i a del cotone. 

Se volessi fare dei calcoli e s tabil i re delle 
cifre potrei affermare che avremo una dimi-
nuzione di 7,200,000 lire nella somma dei 
prezzi dest inat i al l 'acquisto dei tessut i di 
cotone. 

Di fat t i , ammesso che la media del ri-
basso che dovranno subire t u t t i gli articoli 
mani fa t tu ra t i di cotone sia di lire 9 al quin-
tale; ammesso che la produzione dei tessut i 
in I ta l ia sia di 800,000 quintal i , si può fa-
cilmente calcolare che la diminuzione di 
7,200,000 lire. 

Se si calcola poi qual 'è l 'aumento di ric-
chezza nazionale prodotto dalla tess i tura del 
cotone prendendo come tipo medio del tes-
suto che si consuma in paese quello che pesa 
chi logrammi 8 per 100 metr i quadra t i e sta-
bilendo quindi la cifra di lire 75 come mar-
gine esistente f ra filato e tessuto, si g iunge 
alla cifra di l ire 60,000,000 e si g iunge quindi 
a stabil ire una perdi ta del 12 per cento sul 
margine necessario alla produzione dei tes-
suti, corrispondente alla differenza di prezzo 
f ra tessuto e filato. (.Interruzione dell' onorevole 
Pantano). 

Parlo della differenza t ra i filati e i tes-
suti che faccio ascendere a lire 75 il quintale. 

Pantano. Ma non data la mater ia pr ima. 

Saporito. La creazione della ricchezza na-
zionale per mezzo della tessi tura, secondo que-
sti calcoli, rappresenterebbe 60 mil ioni di lire. 
Potrei fare anco i calcoli det tagl ia tamente, ma 
li accenno soltanto. 

I tessitori potranno sopportare una dimi-
nuzione del 12 per cento sul margine necessario 
alla loro produzione corrispondente alla diffe-
renza di prezzo f ra tessuto e filato ? Io credo 
di no, a l t r iment i dovrebbero avere oggi degli 
u t i l i ne t t i superiori al 12 per cento sui loro bi-
lanci. 

Questi u t i l i mi pare che non li abbiano. Se 
noi prendiamo uno dei cotonifici p iù impor-
tant i , il Cotonificio I ta l iano che ha un capi tale 
versato di 16 milioni, noi vediamo che esso 
non dà che il 5 per cento di dividendo ai suoi 
azionisti nel bi lancio del 1891. 

Ciò è segno che l ' indust r ia tessile non è 
fiorente come si vorrebbe far credere dai di-
fensori di questo trat tato.-

In t u t t i i casi, non sopporterebbe certa-
mente questa diminuzione del 12 per cento 
nei casi di crisi all 'estero. Essa dovrebbe sa-
grifìcare allora tu t to l ' interesse del capitale 
impiegato oltre al l 'ammortamento, a meno che 
circostanze speciali, come 1' aggio sull'oro, 
non avessero ad agire in senso favorevole alla 
tutela . 

Ma lascio da par te gl ' industr ia l i , e passo 
agli operai. Facendo dei càlcoli, potrei affer-
mare che la diminuzione nei 65,000,000 di l ire 
di salari degli operai, impiegat i nel l ' indust r ia 
dei cotoni, sarà di l ire 10,000,000. 

Se non si vogliono fare dei calcoli e par-
lare di cifre concrete, intorno agli effetti di 
questo t ra t ta to in rapporto a l l ' industr ia del 
cotone, si può però affermare che la r iduzione 
dei dazi accrescerà la importazione dei ge-
neri manufa t t i . E d allora, in rapporto agl i 
industr ial i , si avrà che i grandi s tabi l imenti , 
anche i p iù agguerri t i , dovranno veder di-
minui t i i profi t t i e arrestare l 'espansione, ed 
i piccoli s tabi l iment i dovranno chiudere. 

Pantano. Ci saranno maggior i compratori 
di generi a buon mercato. (Rumori). 

Presidente. Non in terrompano! 
Saporito. In rapporto ai 100,000 operai... 

Ma sento che dietro di me mi s ' in te r rompe 
invi tandomi a considerare i bisogni delle espor-
tazioni del Mezzogiorno. Io sono siciliano, e 
conosco gl ' in teress i del mio paese; sono agri-
coltore, e conosco gl ' in teress i degli agricoltori. 
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Diligenti. L 'agr icol tura è i ta l iana, non sici-
l iana. 

Chiedo di parlare. 
Saporito. Io dico che si debbono fare buoni 

t r a t t a t i in I ta l ia . Se l 'onorevole Di l igent i 
crede che l imitando l ' impor taz ione si dan-
neggia l 'esportazione i tal iana, chieda di par-
lare e lo dimostr i alla Camera; se egli crede 
che il t ra t ta to con la Svizzera sia un buon 
t ra t ta to e che rechi vantaggio all ' indust r ia 
domandi di par lare e lo dimostr i con le cifre. 

Diligenti. È quello che ho fatto. 
Saporito. Dunque aspetti . . . 
Diligenti. Le cifre stanno nel le stat ist iche. 
Presidente. Non interrompa, onorevole Dili-

genti . 
Saporito. Io credeva che l 'e let t r ici tà che ieri 

esisteva in questa Camera fosse svanita , ma 
vedo che l 'onorevole Di l igent i ne ha ancora 
una buona dose. Lo prego di lasciarmi par-
lare. (Interruzioni). 

Io amo l 'agricol tura quanto l 'onorevole 
Dil igent i , tanto più che appar tengo ad una 
regione eminentemente agricola. Se parlo a 
favore de l l ' indus t r ia faccio il mio dovere, lo 
faccio nel l ' in teresse nazionale. Sono abi tuato 
a guardare le cose imparzialmente, come ogni 
rappresentante della nazione deve r iguar-
darle. (Bravo!) 

E prendo questa occasione per dire che 
deploro profondamente il vezzo che hanno al-
cuni in I ta l ia di dividere il Sud dal Nord, 
l 'agr icol tura da l l ' indus t r ia ; deploro che coloro 
che si credono sostenitori dell' agricoltura, 
vengano qui a dire... 

Diligenti. Queste sono insinuazioni. 
Saporito. ... che il Governo abbia danneg-

giato questa, per proteggere l ' indus t r ia . 
Diligenti. E la rot tura dei t r a t t a t i ? 
Saporito. La rot tura del t ra t ta to con la 

Francia non ebbe luogo per proteggere l ' in -
dustr ia ; la ro t tura del t ra t ta to con la Franc ia 
è una questione tut t 'affat to politica. 

Diligenti. Ma che pol i t ica! 
Saporito. Prendetevela con gli uomini, i 

quali hanno creduto che la ro t tura delle rela-
zioni commerciali con la Repubblica francese 
non avesse potuto danneggiare g l ' in te ress i 
del paese, ma non vi r ivolgete contro coloro, 
i quali hanno diretto la poli t ica doganale in 
I ta l ia . 

ti. I 300 milioni...? 

Presidente. Non interrompa, onorevole Dil i-
gent i ; verrà il suo turno, e par lerà allora. 

Saporito. Del resto se alcuni dei miei 
colleghi hanno delle ragioni da opporre, 
prendano i loro posti e discutano. Io sarò fe-
lice di r ispondere alle loro obbiezioni. (Bravo!) 

Dunque, in rapporto ai 100,000 operai im-
piegat i nella industr ia del cotone, si avrà una 
diminuzione di salari o una diminuzione di 
lavoro, e quindi una maggiore emigrazione. 

Ma la Svizzera non aveva grande interesse 
di insistere per avere certe concessioni dal-
l' I ta l ia nella categoria delle macchine e 
dei cotoni. 

La Svizzera, in fat to di macchine e di co-
toni, non aveva quel grande interesse che ha 
dimostrato. E questo si prova faci lmente ri-
spondendo ad un ' interruzione dell 'onorevole 
relatore. 

Nel 1891, la introduzione totale delle mac-
chine nel Regno ascese a quinta l i 228,807. 

Ebbene, credete voi che la Svizzera abbia 
fornito la maggior par te di queste macchine 
a l l ' I t a l i a? Niete affatto. Di tu t t e queste mac-
chine, importate nel 1891 in I tal ia , vennero 
dalla Gran Bre t tagna e dal l ' Impero tedesco 
quinta l i 154,335; dalla Confederazione Elve-
t ica solamente quinta l i 30,430. 

Nel primo t r imestre del 1892, la impor-
tazione delle macchine fu di 42,928 quintal i . 
Dalla Gran Bre t tagna e. dalla Germania ne 
vennero quinta l i 42,928 e dalla Svizzera 6,909. 
(.Interruzione a bassa voce del relatore). 

Queste sono le cifre; non deprezziamole. 
Queste sono le importazioni , e questi sono i 
paesi dai quali esse provengono. 

Veda la Camera se la Svizzera aveva inte-
resse a sostenere accanitamente le sue pretese. 
La tenue partecipazione della Svizzera negl i 
approvvigionament i delle macchine avrebbe 
dato ragione al Governo i tal iano di escludere 
dal t ra t ta to cotesta mater ia o almeno di essere 
più parco nelle concessioni. 

E se discendiamo ai part icolar i di queste 
cifre, vediamo ancor di più che le pretese 
della Svizzera sono state capricciose. 

L ' importazione delle locomobili in I ta l ia , 
nel 1891, è stata di quinta l i 19,956. Dal la 
Gran Bre t tagna ne vennero quinta l i 10,234; 
dalla Germania 9,722, dalla Svizzera zero. 

L'esportazione delle macchine agrarie, nel 
1891, fu di quintal i 32,975. Ne vennero, dalla 
Gran Bre t tagna quintal i 19,793; dalla G e r -
mania 12,981; dalla Svizzera quintal i 201. 
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Nello stesso anno sono venut i in I t a l i a 
quinta l i 1,581 di gua rn i tu re di scardassi. Dal la 
Gran Bre t t agna ne vennero qu in ta l i 960; 
dalla Germania qu in ta l i 536; dal la Svizzera 
quinta l i 85. 

Da tu t to ciò si vede con evidenza come la 
Svizzera abbia fa t to g l i in teressi de l l ' Inghi l -
terra e che essa abbia voluto imporre la sua 
volontà a l l ' I ta l ia . 

E per i cotoni si può dire lo stesso. L ' im-
portazione di stoffe di cotone ne l 1890 è s ta ta 
70,294; ne l 1891 è s ta ta di 71,042. Ebbene, nel 
1891 la Gran Bre t t agna ha impor ta to 47,909 
quintal i , e la Svizzera 10,796. 

Le concessioni f a t t e dall ' I t a l i a sui cotoni 
hanno così avvan tagg ia to la Gran Bre t tagna , 
che del resto era sodisfat ta del t r a t t amen to 
fat to in I t a l i a ai suoi prodott i . 

Di ohi la colpa di t u t t i quest i errori? La 
responsabi l i tà r icade sul Governo, ma r icade 
anco su coloro che in quest i u l t imi t empi si 
sono t roppo ag i ta t i per s tabi l i re in I t a l i a 
un indir izzo economico che non sarebbe confa-
cente agl i interessi nazional i . 

Nicolosi. Chiedo di par lare . 
Saporito. I n t e rpe t r ando a loro modo le cause 

delle present i sofferenze economiche del paese 
si è cercato da t a lun i spingere i p rodut tor i di 
vino, associazioni di ogni genere, a premere 
sul Governo per f a rg l i abbandonare quals iasi 
tu te la a favore dei g rand i interessi nazional i 
sia agricoli che industr ia l i , per fa rg l i dan-
neggiare ogni sorta di a t t iv i tà nazionale onde 
ottenere dei dazii convenzional i per il vino, 
abbiano quest i o non abbiano dei buoni ef-
fe t t i per la esportazione dei nost r i prodot t i 
enologici. 

Gli svizzeri hanno profi t tato di queste agi-
zioni, di queste pressioni, come ne profitta-
rono i tedeschi e gl i austro-ungarici . Essi ave-
vano il desiderio e 1' interesse a fare il t ra t -
ta to : avevano vincolato una grande quan t i t à 
di voci, e f ra le al t re il best iame con la 
Germania ed i v in i con l 'Aus t r ia ; voci, come 
molte altre, di g rande impor tanza per noi. 
Ma quando si accorsero che dagl i ag i ta tor i 
si chiedeva a qua lunque pat to una conven-
zione commerciale, che i l nostro Governo era 
debole e non sapeva porre alcuna resis tenza 
a queste pressioni, profi t tarono della circo-
s tanza ed imposero la loro volontà al Go-
verno i tal iano. 

Le agi tazioni che si è cercato di organiz-

zare nel nostro paese in quest i u l t imi t empi 
per le quis t ioni doganal i e che in fondo si 
possono r i tenere p iù artificiose che reali, poi-
ché le popolazioni in generale non vi hanno 
preso par te , sono state fa ta l i a l l ' I t a l i a in 
questo periodo nel quale dovevansi s tabi l i re 
nuovi rappor t i commercial i con gi i a l t r i paesi 
per mezzo di t r a t t a t i . 

I l nostro Governo ha t r a t t a to con le po-
tenze s t raniere ment re era spinto dai cla-
mori di coloro che con t u t t i i mezzi possibi l i 
lo spingeA rano a cedere in ogni quistione, e 
gl i s t ranier i hanno profi t tato di questa situa-
zione a danno del nostro paese che non ha 
potuto ot tenere pa t t i equi, non ha potuto 
garent i re ogni suo interesse. 

Cont inuando in questo sistema, l ' I t a l i a 
non ar r iverà mai a fare dei buoni t ra t t a t i . 

Comprendo le agi tazioni quando si t r a t t a 
di problemi la cui soluzione d ipenda da noi 
stessi, ma non le comprendo quando la solu-
zione dipende dal la volontà degl i s t ranier i e 
quando esse tendono a spingere il Governo, o 
per capriccio o per pregiudizi i , a cedere su 
questo o su quel punto di f ronte ai Governi 
degl i a l t r i paesi. 

E pregiudiz io vi è in coloro, i quali , cre-
dendo d 'occuparsi nel nostro paese di quest ioni 
economiche, pensano che l ' I t a l i a si t rovi inop-
por tunamente nel la via del protezionismo e 
che non si possa vivere senza un l iberismo 
sconfinato. Tut to questo non ha senso. Non 
è u t i le par la re di s is temi nel governo della 
cosa pubblica. Noi, in rappor to alle quest ioni 
di pol i t ica doganale, non dobbiamo avere pre-
concett i di protezionismo o di l ibero scambio ; 
dobbiamo, facendo delle concessioni, cercare 
di ot tenere dagl i a l t r i paesi le maggior i con-
cessioni possibi l i e s tabi l i re dei pa t t i equi di 
f ron te allo straniero, dei pa t t i equi di f ronte 
agl i interessi nazional i , cioè tenendo conto di 
tu t t e le g rand i a t t iv i tà p rodut t r i c i di ric-
chezza. 

Questo è il solo indir izzo possibile nel le 
quest ioni degl i scambi, oggi, quando t u t t i g l i 
a l t r i paesi non fanno d iversamente e quando 
dagl i a l t r i S ta t i non sono s ta t i accet ta t i i con-
sigli dei teorici del l ibero scambio. 

C' era un sólo paese, il quale negl i u l t imi 
t e m p i aveva aperto le sue f ron t ie re alle merci 
s t raniere perchè t rovavasi in circostanze spe-
ciali e t a l i da non temere i danni d i una l ibera 
importazione. Questo paese è l ' I ngh i l t e r r a . Ma 



Atti Parlamentari — 7960 — Camera dei deputati 

L E G I S L A T U R A X V I I l a S E S S I O N E DISCUSSIONI TORNATA D E L 2 7 MAGGIO 1 8 9 2 

oggi si accorge che il sistema da esso adottato 
lo danneggia e accenna a retrocedere. 

Quando trattasi di interessi positivi è 
inutile mettere avanti delle teorie. Bisogna 
essere seri e pratici, e fare ciò che le circo-
stanze del momento ci obbligano di fare. 

Del resto cerchiamo di essere meno impa-
zienti, meno nervosi; cerchiamo di chiacchie-
rare meno e fare di più; allora solamente il 
Governo potrà trovarsi in buone condizioni 
per trattare con gli altri paesi e fare dei trat-
tati equi e vantaggiosi . 

Ma il Governo mostri nell'avvenire mag-
giore forza di resistenza contro coloro che 
lo vogliono mettere su una falsa strada. 

Noi avremo a discutere più tardi un'altra 
questione che riguarda una clausola del trat-
tato con l ' Impero austro-ungarico. Anche in 
ciò il Governo è stato debole e si è lasciato 
sinora imporre. 

Quando un Governo trova delle difficoltà... 
(.Interruzioni) Siate meno intollerante... 

Presidente. Non interrompano ! 
Saporito. Quando un Governo trova delle 

difficoltà in una questione di grande interesse 
nazionale, quando un Governo si accorge che 
si vuol fare pressione su di lui per tirarlo 
in una via falsa, esso deve resistere e non 
cedere. Deve resistere, anco nel caso in cui 
veda in pericolo la sua esistenza. Cadendo 
farà l ' interesse del paese. Cedendo ai pregiu-
dizi, alle pressioni e alle minaccie non ren-
derà un buon servizio alle istituzioni. 

Intanto io voterò contro il trattato. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Rubini. 
Rubini. L a discussione del presente trat-

tato di commercio viene in un momento poco 
felice, presso a poco, come le trattative che 
ne hanno portata la conclusione. Io non 
sono solo nell 'avviso che il trattato che ci 
sta dinanzi non rappresenti tuttociò che forse, 
e senza forse, si poteva ottenere dalla Sviz-
zera, qualora si fosse proceduto con quella 
maggior calma di cui ha testé diffusamente 
parlato il collega Saporito. 

Lo stesso relatore che prese in esame il 
trattato, non ne nasconde i numerosi difetti. 
E g l i però conclude così: il trattato non è 
buono, ma conviene pure approvarlo, anziché 
affrontare una lotta di tariffe. 

Io direi addirittura che il trattato è cat-
tivo, pur tenendo conto delle difficoltà che in-

contrava ; moltissime cifre e molti degli ele-
menti che dovrebbero sussidiare questa mia 
opinione, furono già esposti dall'onorevole 
Saporito, il quale ha avuto più diligenza di 
me, e prima di me ebbe la fortuna di parlarne 
alla Camera; ne io starò a ripeterle. 

Pertanto io sorvolerò, anche in omaggio 
alla situazione parlamentare, la quale non 
concede che si porti molta attenzione ad un 
discorso, il quale sebbene tocchi a questioni 
di indiscutibile importanza, non può a meno 
di essere molto arido, quindi di tediare la 
Camera. 

Secondo il mio modo di vedere si doveva 
procedere con la Svizzera con minore im-
pazienza. Quegli alpigiani sono assai abili 
a trattare e difendere i loro interessi. Parmi 
che ce lo abbiano dimostrato in altre oc-
casioni: sempre fu così. Quando noi trova-
vamo, anche abbastanza facilmente, da com-
binare le nostre relazioni commerciali con 
altri Stati, ultimo e più resistente ci si pre-
sentava quello Svizzero. 

Con la Svizzera si attuò un regime prov-
visorio dal 1878 al 1883: per tutto questo 
tempo non fu potuto conchiudere un trattato. 
Quasi egualmente avvenne nel 1889 : si do-
vette procedere all' applicazione provvisoria 
della tariffa del 1877 che andò in vigore il 
primo marzo del 1878, mitigata dagli accordi 
con l'Austria, e soltanto nel 1889, come g ià 
feci osservare, si potè combinare una con-
venzione definitiva anche con la Svizzera. 
Dunque la lungaggine nelle trattative non es-
sendo nuova, non doveva neanche troppo im-
pensierirci. E tanto più dovevamo esservi 
preparati, in quanto la Svizzera questa volta 
volle condurre i negoziati con noi in una 
posizione affatto speciale e diversa da quella 
accordata ad altri Stati. Essa, cioè, partendo 
dal presupposto che potesse con le pressioni 
ottenere di più, volle ora non ripigliare le 
trattative sul terreno amichevole delle altre 
volte, e come fece con tutte le altre nazioni che 
pure negoziavano e ancor negoziano con lei, 
cioè, sul terreno provvisorio della reciproca 
estensione dei patti accordati ad altre nazioni 
già favorite, ma sull'altro delle tariffe ge-
nerali. 

Questo doveva metterci in guardia contro 
le intenzioni della vicina e degli abilissimi 
suoi negoziatori; doveva frenare le nostre 
manifestazioni, sempre sovrabbondanti perchè 
proprie ad un popolo meridionale, in confronto 
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eli quelle degl i avversari , ohe s tanno in mezzo 
a fredde montagne, e in nn clima p iù tem-
perato, e da quest i r i levano maggior rifles-
sione e posatezza. 

Non oggi soltanto, ma in a l t ra occasione 
lio avver t i to la necessità di una calma mag-
giore a l lorquando si discutono gravi interessi . 
La avver t i i in gennaio, ment re aveva l 'onore 
di sostenere alla Camera il t r a t t a to di com-
mercio con l 'Austr ia-Unglier ia e con la Ger-
mania. Al lora diss i : guarda te ; i l t r a t t a to è, 
in fondo, discreto, tan to che meri ta il nostro 
voto, ma avrebbe potuto essere cer tamente 
migliore se vi fossero state minor i impazienze, 
e se in u n ambiente p iù calmo si fosse ne-
goziato. 

Appunto , dicendo queste parole, io allora 
avevo di mira, se mi era lecito, di ammonire 
la Camera ed il paese contro le impazienze e 
la sovrabbondanza delle nostre manifestazioni , 
le qual i potevano un 'a l t ra vol ta con la Sviz-
zera, con la quale si s tava appunto negoziando 
la nuova convenzione, dannegg ia re i nostr i in-
teressi. Ma, pur troppo, il parere, venendo da 
persona, come me, poco autorevole, non fu 
ascoltato ; mai le discussioni, le recr imina-
zioni, le pressioni, oserei dire, furono così 
ardenti , tan to che condussero a un t r a t t a to 
assai meno buono del precedente, e di quel l i 
con l 'Aus t r ia -Ungher ia e con la Germania ; 
perchè la Svizzera, accortasi dei nost r i dis-
sensi che compiacentemente le erano r ipor-
ta t i dai nostr i giornal i , seppe da essi t ra r re 
i l van tagg io suo. 

E not i la Camera che noi avevamo un 
terreno assai buono, sul quale bat terc i . 

Due art icoli specialmente interessano il 
nostro commercio con quel paese o, per me-
glio dire, il commercio reciproco : da una 
par te il formaggio, e da l l ' a l t ra il vino. Que-
sti sono i due elementi sostanziali , sui qual i 
doveva impegnars i l 'azione dei negoziatori , 
avant i di ent rare in a l t r i d iba t t i t i ; g iacché, ' 
essi composti, il resto avrebbe presentato, 
certamente, difficoltà assai minori . 

E i due art icoli reciprocamente si val-
gono. 

Sono circa 400 a 450,000 e t to l i t r i di vino 
nostro che vanno in Svizzera; dal l ' a l t ra ab-
biamo circa 60 a 65,000 qu in ta l i di formag-
gio che ent rano dal la Svizzera in I t a l i a ; il 
valore di queste merci è presso a poco iden-
tico, e si aggi ra su gl i undic i e i dodici mi-
lioni. Ponendoci su questo terreno, noi davamo 

1080 

prova ad un paese, il quale fa valere conti-
nuamente la sua tar i f fa in alcuni pun t i p iù 
l iberale della nostra, di molta moderazione, 
non che di cortesia, offrendogli di ba t terc i 
con arma meno micidia le della sua. 

I n f a t t i il dazio della nostra tar i f fa gene-
rale sul formaggio è di l i re 25 contro un va-
lore di l i re 170 circa, ment re i l dazio svizzero 
sul vino è di l ire 6 contro un valore medio, 
di quello che noi gl i mandiamo, al massi-
mo, di l i re 30 ; sicché la gabel la svizzera sale 
al 20 per cento, ment re la nostra è sol tanto 
del 15 per cento del valore delle merci corri-
spondenti . 

Noi avevamo non soltanto un efficace ar-
gomento per t r a t t a re in l inea materiale, per-
che il dazio del cacio, essendo p iù mite, offre 
maggior marg ine di aumento, in caso di guerra , 
di quello del vino, ma ci avvantaggiavamo, 
altresì, di tu t t a la forza morale che ci deri-
vava dal t rovarc i su di un terreno p iù ragio-
nevole, elemento anch'esso da non disprezzare. 

L 'a t tendere ci avrebbe giovato anche per 
un al tro lato. 

E impossibi le che la Svizzera dur i nel la 
lotta, doganale contro la Franc ia a lungo. 

E assolutamente impossibi le . Bisognerà 
pure che un giorno o l 'a l t ro i due paesi ven-
gano ad un accordo, poiché se la E.iancia è 
un grande mercato per la Svizzera, economi-
camente; par lando, anche per la Erancia la 
Svizzera è un mercato non meno appet ibi le . 
Componendo i due paesi l ' a t tuale loro dissidio, 
la Franc ia avrebbe sistemato e fa t to raddol-
cire dalla Svizzera la gabel la di molt iss imi 
prodot t i che interessano anche noi. Era di 
questi, pr incipal i , cito i vini , g l i olii e le sete. 
La Franc ia stessa avrebbe p ropugna to i nost r i 
interessi , e le concessioni fa t te ad essa dal la 
Svizzera si sarebbero ripercosse a nostro fa-
vore la mercè della clausola della nazione p iù 
favori ta , probabi lmente con minor sacrificio di 
quello che ci è costato il doverle s t rappare di-
re t tamente alla pa r te avversaria . 

Non essendo r iusci t i a far valere convenien-
temente l ' a rgomento del formaggio, avendo 
dovuto affret tare il negoziato sotto continue 
pressioni, non è strano che esso riuscisse, 
quello che è riuscito, vale a dire poco buono. 

Gli elementi che lo provano vi furono già 
r i fe r i t i dall 'onorevole Sapori to co l lungo elenco 
delle voci del l 'esportazione per le qual i do-
vemmo subire aumenti , e con l 'elenco, forse 
meno lungo, ma assai p iù importante , di quelle 
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d' importazione, sulle quali dovemmo pie-
garci a sensibili ribassi. Ed io non voglio 
r ipeterl i davanti alla Camera. Ma tut tavia, 
spigolando qua e là nella mia memoria, tro-
verò qualche nuovo accenno et.e forse non 
sarà del tutto privo d'interesse. I dir i t t i sviz-
zeri clie furono peggiorati in confronto nostro, 
sulle merci, cioè, che noi introduciamo in quel 
paese, r i fer i t i agli scambi del 1890, ammon-
tano a circa 262,000 lire. I l calcolo fu da me 
eseguito sull 'allegato I I della relazione mi-
nisteriale, che contempla soltanto gli scambi 
singolarmente superiori a 50,000 lire, e an-
drebbe integrato con le perdi te per i peggio-
ramenti sopra gii articoli di minore scambio. 
Ecco una prima perdita non indifferente. 

Viceversa noi abbiamo conceduto alla Sviz-
zera tante mitigazioni di dazi, che secondo un 
calcolo unito alla elaboratissima relazione go-
vernativa, allegato VI, dovrebbero portare una 
perdita per il nostro erario di 772,000 lire. 
Ma essa, invece, è assai maggiore. Come è 
calcolata nella relazione questa perdi ta ? Essa 
è calcolata soltanto da questo punto di vis ta: 
presuppone da una parte la tariffa antica 
convenzionale con la Svizzera, e dall ' al tra 
mette in confronto della tariffa antica la ta-
riffa nuova convenzionale. Le differenze singole 
dei dazi, merce per merce, applicate e molti-
plicate per il quanti tat ivo singolo di queste 
merci importate in Ital ia, formano l 'anzidetta 
perdita, che complessivamente sale alla somma 
di 772,000 lire, come già accennai. Ora essa rap-
presenta bensì l 'effetto di ripercussione sul 
nostro commercio d ' importazione dei più 
larghi favori accordati alla Svizzera nel 
1892, in confronto di quelli accordati nel 
1889, ma non rappresenta tut to il danno che 
subisce la nostra gabella. In realtà, allo stato 
delle cose, noi abbiamo conceduto alla Sviz-
zera assai di più. Dal momento che viviamo 
con essa, e per suo volere, in istato di guerra 
sotto il regime della tariffa generale, la per-
dita che facciamo si alimenta con parecchi 
al tr i elementi. 

Anzitutto dobbiamo mettere in conto, in 
r iguardo alle importazioni svizzere, l 'ulteriore 
differenza f ra i dir i t t i inserti nella tariffa ge-
nerale, e quelli accordati con la cessata vec-
chia tariffa convenzionale, comechè questa più 
non sussista. Sono altre lire 146,000. 

La seconda integrazione deriva dalla per-
dita riferibile alle voci che, prima vincolate 
con un determinato ribasso, in genere, con 

qualsiasi potenza, poi non lo furono più, o lo 
furono alla stregua della tariffa generale, o 
di un dazio convenzionale più elevato del pre-
cedente, negli at tual i nuovi t ra t ta t i di com-
mercio con l 'Austria e con la Germania : cito, 
per esempio, l 'estratto di latte, i fornimenti 
di orologeria, l'oro e l 'argento lavorati in de-
terminata maniera, ecc. I l calcolo relativo non 
si può precisare, per incompleta discrimina-
zione dei prospett i della statistica. Si t ra t ta 
di non grande cifra: la cito per memoria. 

Non basta : c ' è una terza integrazione: è 
costituita dalla perdita che subirà la nostra 
dogana per effetto dell 'estensione alla Sviz-
zera del patto della nazione più favorita, si 
intende per quelle voci che non furono già 
contemplate nell 'allegato VI, e sempre nei 
soli r iguardi dell' importazione svizzera. E 
una cifra r i levante : ne cito gli articoli più 
importanti , come il formaggio, la pasta di 
legno allo stato umido, quella allo stato secco, 
la cioccolata, la birra, ecc. Formasi così un 
totale di circa lire 1,061,000; dico circa perchè 
per alcune voci (per esempio, la pasta di 
legno)-ho dovuto adottare apprezzamenti pru-
denziali, non essendo discriminate a sufficienza 
nelle tabelle statistiche. 

C' è poi una quarta integrazione che ri-
guarda le subvoci omesse, per semplice svi-
sta, dall 'allegato sesto medesimo. I l detto al-
legato non.è completo: mancano, per esempio, 
i quadrelli per pavimento, ecc. Dunque anche 
qui c 'è una perdita maggiore che non viene 
calcolata; si t ra t ta però di piccola cosa: l'ac-
cenno per memoria. 

Infine, c' è una quinta integrazione che 
r iguarda le concessioni accordate col processo 
verbale di chiusura ; giacché questo trat tato, 
ad imitazione degli al tr i due con la Germania 
e con l 'Austria, porta ùna gran coda di pic-
cole e minuziose concessioni o specificazioni 
che riguardano numerose voci. Una per una 
non sono gravi, ma l ' insieme è abbastanza 
notevole, e i suoi effetti non si possono, però, 
calcolare che per memoria. 

Ora componendo tu t t i questi dati r isul ta 
che la perdita che verrà a subire la nostra do-
gana, per effetto della conclusione del t ra t ta to 
con la Svizzera, sarà di 1,980,000 lire per le in-
troduzioni in Italia, oltre i capitoli accen-
nat i per memoria; e di 262,000 trovammo il 
maggiore aggravio sulle merci che entrano 
in Isvizzera. D'onde un danno emergente e 
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tin Inoro cessante, ben notevolmente supc-
riore a quello calcolato. 

A tanto non si sarebbe giunti se l'am-
biente in cui si svolsero le trattative fosse 
stato diverso; giacche ben diverse, anche, 
erano le raccomandazioni che la Commissione 
Eeale creata l 'anno scorso, appunto per espri-
mere il suo parere intorno alla materia dei 
negoziati commerciali, aveva creduto eli for-
mulare. 

Per esempio, due delle prime raccorn&iì-
dazioni erano queste: 

La Commissione fa voti clie se la clau-
sola della nazione più favorita sarà intro-
dotta nei t rat tat i di commercio, questi noti 
impegnino per ciascuno Stato le voci di più 
notevole ripercussione sui traffici con altri 
paesi. » 

« La Commissione raccomanda che i ne-
goziatori dei t rat tat i di commercio abbiano 
sott'occhio, nel vincolare le singole voci, i 
fenomeni di incidenza é di ripercussione che 
potrebbero riflettersi nei rapporti colie altre 
nazioni, in virtù dell'applicazione della clau-
sola della nazione più favorita. » 

Quindi doveva l'azione dei negoziatóri 
esercitarsi essenzialmente (non si dice sola-
mente, perchè ciò è impossibile, ma èsséiìzial-
mente e in linea generale) sulle voci che più 
interessavano i due paesi negoziatori. 

Cam© queste raccomandazioni siano state 
seguite ve lo disse l'onorevole preopinante. 

Si arrivò persino, e l'onorevole Saporito 
giustamente lo notava, a ribassare notevol-
mente, da a 9 lire, il dazio sulle locomo-
bili t quando la Svizzera non ne importa nep-
pure una da noi, perchè vengono tutte dal-
l 'Inghilterra. Ora più chiara violazione di 
queste raccomandazioni non poteva farsi. 

Così dicasi, almeno in parte, delle altre mac-
chine, delle cotonerie, delle seterie e di buon 
numero delle merci, infine, il cui dazio^ fu 
vincolato e ribassato con la Svizzera, mentre 
esse formano oggetto di più notevole traffico 
con altri paesi. 

Comprendo come difficilmente si sarebbe 
potuto stipulare un trattato col detto paese 
se le raccomandazioni della Commissione Reale 
fossero state seguite alla lettera; ma una 
qualche maggiore discrezione sarebbe stata 
meritevolissima. 

Potrei citare anche la raccomandazione 
fatta per le cotonerie con la quale si ammet-
tevano bensì concessioni, ma di preferenza 

sui prodotti più ordinari; quella sulle cigne 
di trasmissione da vincolarsi con altri, che 
non fosse la Svizzera; quelle delle guarni-
ture di scardassi da tenersi libere, ecc. 

Arrivato a questo punto, non intendo te-
diare la Camera citando gli altri pareri emessi 
dalla Commissione Reale che non furono os-
servati; non però, mi piace confermarlo, per 
causa dei negoziatori, ma per le circostanze 
che premevano sulla loro opera. 

Così avvenne che il cotone, le macchine, 
i formaggi, le cinghie per la trasmissione, ecc., 
fossero sacrificati in queste trattative, mentre 
per molte voci che li riguardano fosse già 
riconosciuta ufficialmente, a parecchie riprese, 
la necessità di un migliore assetto doganale, e 
i correlativi disegni di legge fossero già pre-
sentati e si trovino ancora davanti alla Ca-
mera per provvedervi. 

L'onorevole oratore che mi ha preceduto vi 
ha parlato molto diffusamente della questione 
dei cotoni, ed ebbe ad essere interrotto dal ca-
rissimo mio amico l'onorevole Pantano, che 
mi sta vicino, intorno all 'autenticità della ci-
fra di 65 milioni, se ho bene inteso... 

Saporito. D i 60 m i l i o n i . 
Rubini. Va bene, 60 milioni, che rappresen-

terebbero l 'ammontare dei salari pagati dalla 
relativa industria alla mano d'opera italiana. 

L'onorevole Pantano mosse dubbio circa 
la entità di questa cifra, e disse: guardi, ono-
revole Saporito, che Ella comprenderà anche 
il valore del cotone in massa che entra in 
Italia. 

No, caro Pantano, non comprendo quel 
valore. Le importazioni di cotone greggio, di 
cotone in fiocchi, si aggirano intorno a cento 
milioni di lire; furono anzi di oltre centoventi 
nel 1890. 

Dunque, vede l 'onorevole Pantano, che 
non possono essere comprese nella cifra dei 60 
milioni, attribuita ai salarii, perchè il più 
non può essere compreso nel meno. 

E se noi, sintetizzando un po' le cifre, e 
adeguandole con le medie, vogliamo fare un 
calcolo di ciò che importa l ' intero valore in-
corporato nelle fabbricazioni dei varii generi 
di cotoneria in Italia, io credo che si possa 
arrivare comodamente a 150 o a 160 milioni. 
E deduco questa mia convinzione dal fatto 
che appunto essendo il quantitativo dei cotoni 
impiegati in Italia, ora, del valore di circa 100 
milioni in media, ed essendo invece il valore 
dei tessuti in cifra grossa di tre volte quello 
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del cotone greggio, ne viene che, tenuto pur 
calcolo del calo, almeno almeno l'ammontare 
dei generi diversi di cotonerie prodotti in 
Italia dovrebbe salire a 250 o 260 milioni; 
dedotti da questi i 100 milioni di valore della 
materia greggia, restano quei 160 o 150 mi-
lioni che io vi diceva da doversi attribuire 
al valore incorporato in Italia nella lavora-
zione dei cotoni; valore che si ragguaglia be-
nissimo alla cifra dei salari, citata dall'amico 
Saporito. 

Passo oltre, e vengo alle sete per soffer-
marmivi un momento. Anzi, se cado in qualche 
errore, prego il mio amico Bertolotti, che mi 
sta vicino ed è principe della materia, di vo-
lermi immediatamente correggere. 

I tessuti di seta in genere e di filosella 
furono diminuiti di una lira al chilogramma. 
E sia; anche per non parere campanilista, io 
non voglio insistere sulla importanza di que-
sto ribasso. Sono comasco e mi si potrebbe 
dire : voi vi battete per la vostra casa. Ma 
comasco non significa Cicerone, e non mi 
sento il diritto di parlare di questa materia. 
D'altronde qualche sacrificio, in questo ramo, 
bisognava pur farlo, in compenso del lieve 
favore di una lira al quintale, ottenuto dalla 
Svizzera sulla seta e filosella ritorta. 

Di una materia affine che a Como non si 
tratta o si tratta poco, a differenza di quello 
che avviene nei paesi vicini della Lombardia, 
cioè delle seterie miste, credo di poter par-
lare, perchè, sebbene in quell'articolo il sa-
crifìcio appaia minore di quello inflitto ai 
tessuti di tutta seta, temo possa riuscire più 
nocivo di questo. Si tratta di un' industria che 
muove da poco i suoi passi, si trova già as-
sistita da dazi minori ed è ben lontana dal-
l'aver quella costituzione robusta che ha la 
industria di tutta seta. Qui il ribasso accon-
sentito varia da 50 centesimi ad una lira per 
chilogramma. 

Quindi, in taluni casi, è la metà precisa 
di quel che è il ribasso sulle seterie di "tutta 
seta e di tutta filosella. 

Ma bisogna avvertire che anche il dazio 
generale era assai minore. Pel che? la difesa 
essendo già scarsa e, per le altre ragioni 
dette, la industria non essendo solidamente 
costituita, il ribasso che la Svizzera ci ha 
strappato, potrà influire assai più energica-
mente sopra l'avvenire dell'industria in di-
scorso. 

Ed eccomi alle macchine, che l'onorevole 

mio amico Saporito ha detto di voler quasi 
lasciar da banda, ma che, viceversa è stato 
un campo da lui mietuto così, che io trovo 
da spigolar soltanto qualche raro grano. 

Egli ha già avvertito che la Svizzera, 
soltanto in pochissimi rami della meccanica, 
avrebbe avuto diritto di accampare pretese 
di ribasso: perchè essa non viene che molto 
lontana, in confronto di altri paesi, nelle 
importazioni relative in Italia. La Svizzera 
viene in primo grado soltanto per le caldaie 
comuni, le quali importa per un quantitativo 
non molto grande, ossia per 1750 quintali. 

Soltanto per questo genere di macchine 
arriva prima; per due altre arriva seconda, 
vale a dire per i motori ad acqua con quin-
tali 1777, e con le macchine per la tessitura 
con quintali 10,863 e per il resto terza ed 
anche meno. Ma, anche per queste, le furon 
consentiti ribassi notevoli più assai di quelli 
contemplati nella precedente convenzione del 
1889, maggiori o quanto meno uguali a quelli 
che furono consentiti alla Germania ed al-
l'Austria-Ungheria. 

Già parlava l'onorevole Saporito ed io vi 
accennai pure delle locomobili; altri ribassi 
della meccanica, poco giustificabili, sarebbero 
quello delle macchine da filatura, che vengono 

: quasi tutte dall'Inghilterra, e specialmente 
l'altro delle parti di macchine che da molto 

i tempo formano oggetto di numerose contro-
versie. 

i Tutti coloro che se ne sono occupati, con-
vennero che qui la tariffa nostra era difettosa, 
e bisognava correggerla. Oggi tutte le parti di 
macchina assolvono il dazio di lire 11. Esso fu 
convenzionato con la Germania e con l'Austria 
per le sole parti di tutta ghisa, e sta bene ; pel-
le altre, di assai maggior pregio, volevamo 
rimaner liberi per elevarlo, sicché da un lato 
si ponesse in migliore correlazione con quello 
dei lavori di altri metalli, specie il ferro e 
l'acciaio, e d'altro lato non fosse d'incentivo 
a creare una industria meccanica spuria. Per-
chè l'arte di cotesta pseudo-meccanica è di 
introdurre i pezzi più pregevoli dall'estero, 
unirli insieme, dar loro una vernice, se già 
non l'hanno, e poi gabellarli come di fabbrica 

I italiana. 

Tutto ciò va a scapito della vera industria 
perchè conduce ad eseguire qui, su disegno 
altrui, per lo più, gli altri pezzi più volgari, 
da dozzina, che non richiedono nessuno sforzo 
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di abi l i tà o d ' ingegno per comporli con quelli , 
di cui dissi, p rovenient i dall 'estero. 

Invece nel la nuova convenzione, gl i at-
tua l i d i fe t t i sono r ibadi t i , giacche non solo 
accordammo alla Svizzera un ul ter iore ribasso 
(da l ire 11 a l ire 10) per le pa r t i in ghisa, 
ma si vincola anche il dazio di l i re 11 per le 
altre pa r t i in ferro ed acciaio appar tenen t i a 
tutte le macchine contemplate dai t r a t t a t i ; 
onde rara eccezione formerà d'ora innanzi la 
f razione di voce r imas ta l ibera. 

Furono fa t te alla Svizzera anche notevoli 
concessioni sul l 'a l luminio, ma di questo non 
mi dolgo. I l t r a t t amento del l 'a l luminio nella 
nostra tar iffa era confuso con quello dei me-
tal l i non nominat i , per i qua l i si r ichiede 
un dir i t to di l ire 5 allo stato greggio e di 
lire 100 ind i s t in tamente per t u t t i i lavori . 
L 'a l luminio, avendo preso negl i u l t imi anni 
una posizione eccezionale ne l l ' i ndus t r i a , era 
quasi doveroso di contemplar lo a par te . 

Non corre molto tempo dacché fu isolato 
la p r ima volta, mi pare nel 1857, dal Saint-
Clair Devil le e dal Wohle r quasi contempo-
raneamente in F ranc ia e in Germania . Co-
stava in allora 800 o 400 l i re per chi logrammo 
e ormai si vende a 6 l ire ed anche a meno. 

E i l metallo che forse arr iverà col tempo 
per le sue varie proprie tà , specialmente per 
la leggerezza, il bel colore bianco, la lavo-
rabi l i tà e l 'asseri ta ina l terabi l i tà , a supplan-
tarne molt i al tr i , sia nel la costruzione delle 
macchine, sia nella fabbricazione degli uten-
sili, chincaglie ed al t r i svar ia t i oggett i . 

La re la t iva tar iffa fu r ibassata a l ire 30 
per le verghe, lastre, fili, t ub i e pa r t i di mac-
chine ; a l ire 90 per gl i a l t r i lavori . 

E la Svizzera che. per l ' a l luminio ha un 
interesse maggiore di quello delle a l t re na-
zioni, perchè giovandosi della forza idraul ica 
che producono le g rand i cascate del Reno, h a 
impianta to a Neuhauseu, vicino a Sciaffusa, 
la più grandiosa officina di estrazione di quel 
metallo. Onde a buon dir i t to dovevamo in-
tenderci con essa su questa materia . 

Un altro punto su cui, a mio modo di ve-
dere, potevamo essere anche p iù generosi così 
da r i sparmiarc i qualche altro sacrificio, per 
esempio, quello delle locomobili, è la tar i f fa 
dei gioielli d'oro e d 'argento. 

Su di essa si fecero delle concessioni ab-
bastanza notevoli. Ma tu t t av ia i dazi stabi-
l i t i di due l ire per le catene d'oro e di sei 
l ire per a l t r i gioiel l i ogni e t tog rammi , por-

gono ancora t roppo a l imento al contrabbando. 
I l contrabbandiere genera lmente può por tare 
un carico di ch i logrammi 20 ; il quale se di 
catene d'oro rappresen ta l ire 400 e se di al-
t r i gioiel l i l i re 12u0 di dazio ; onde vedete 
quale e quanto incentivo, dal la gabella di 
cui si discorre, deriva al mal fare, i l quale 
si t raduce non solo in grave danno alla 
finanza, ma corrompe e conduce, altresì, a 
mala v i ta le persone che se ne lasciano 
tentare . 

Mi è s fugg i t a la parola contrabbando. An-
che di questo si deve pur discorrere t r a t t an -
dosi di quest ioni doganali . 

I precedent i t r a t t a t i avevano una clausola 
per la quale la Svizzera si obbl igava di ad-
divenire ad un accordo anche su questa ma-
ter ia così delicata e di discipl inare i r appor t i 
di confine, così che fosse p iù faci le alle nostre 
autor i tà di f renare il cont rabbando sul confine 
comune che, in t a lun i pun t i diffìcili da guar-
dare, lo lascia svolgere con molta in tensi tà . 

Ma quel pa t to r imase soltanto a tes t imo-
niare lo buona volontà momentanea dei con-
t raent i . Nè mai fu possibile di t radur lo poi 
in atto. 

Tut tav ia esso aveva un significato di al ta 
importanza, di amicizia e di moral i tà . Indi -
cava, se non altro, la persuasione, nel la Con-
federazione elvetica, che noi dal contrabbando 
soffriamo danni graviss imi ed una promessa di 
coadiuvarci nel la re la t iva repressione. Sarebbe 
perciò stato bene comprenderlo anche nel la 
presente Convenzione. Invece non lo si fece. 

È detto in una par te della relazione che la 
cosa venne discussa e che si spera di poter ve-
ni re ad un amichevole accordo avan t i la fine 
del l 'anno su questo argomento. 

Ma è lecito dubi ta re che ciò avvenga; se 
non vi r iuscimmo quando la promessa era in-
scri t ta nel la convenzione, sarà p iù difficile ora 
che di pa t t i contra t tua l i non ne veggo. 

Quindi anche per questo lato mi pare che 
la convenzione sia manchevole. 

Un pat to nuovo f u introdot to nel testo 
della nuova convenzione; cioè il pa t to con-
promissorio. 

Esso risponde, se non erro, al l 'opinione 
della maggioranza dei miei colleghi. 

Malgrado questo, mi permet to esprimere 
un 'op in ione contraria, o per lo meno dubi ta-
t iva, sulla convenienza di un simile pat to. 

II pat to compromissorio si presenta molto 
bene, molto simpatico, è forse i l suggello fi-
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naie necessario dei rapporti contrattuali f ra 
• amici. Ma tut tavia badate, signori, che anche 
in questo c 'è un p o ' d i sentimentalismo. La 
conseguenza vera sarà che il patto compro-
missorio ci darà qualche noia ;, non ne dubi-
tate, in quanto che esso esprime l ' influenza 
riconosciuta ed accordata ad uno Stato vicino 
nella nostra legislazione, e della nostra legi-
slazione invece dobbiamo essere padroni noi 
stessi, e dobbiamo interpretarla noi soli, si-
curi che la interpreteremo con ret t i tudine ed 
imparzialità. 

E con questo do termine alle mie osser-
vazioni sul t rat tato con la Svizzera. {Bravo!) 

Presidente. Spetta di parlare all 'onorevole 
Ponti. 

Ponti. Io non intratterrò lungamente la Ca-
mera per due ragioni : l 'una che l'ora tarda non 
consente estesi discorsi, l 'a l t ra che gli argo-
menti che io dovrei addurre a sostegno della 
mia tesi non avrebbero potuto trovare più il-
lustri ed eloquenti interpret i di coloro i quali, 
opponendosi all 'approvazione del presente di-

' segno di legge, hanno forse oltrepassato i li-
mit i del mio desiderio nelle deduzioni, ma non 
potrebbero trovarmi più consenziente e più 
solidale con loro nelle premesse, così da di-
spensarmi da un esame analitico del disegno 
stesso. 

E prima ancora di incominciare, di fronte 
alle dichiarazioni fat te ieri dal capo del Go-
verno, a scanso di equivoci e per debito di 
lealtà, e sia pure a costo di indisporre la Ca-
mera a mio riguardo, ma confortato dal pen-
siero che non indarno si suole fare assegna-
mento sullo spirito di tolleranza e di equani-
mità che la informa, io mi farò lecito di riven-
dicare il titolo di protezionista in materia do-
ganale, titolo che molti usano declinare più 
spesso di nome che di fatto. 

Questo titolo lo rivendico, onorevoli colle-
ghi, perchè di fronte ai fenomeni che carat-
terizzano l 'at tuale momento della collabora-
zione internazionale, e soprattutto di fronte 
all ' incalzante pressura dei problemi sociali, 
io non so acconciarmi, nè all 'opinione recisa 
di quanti stimano che potrebbe il paese no-
stro senza grave danno esimersi dall'osser-
vare una salutare tendenza difensiva, nè al-
l 'opinione eclettica degli altri, i quali, parte 
concedendo ai consigli sagaci dell' istinto 
e della ragione e parte ai preconcetti del 
maggior numero, affermano, si direbbe, l 'equi-
valenza assoluta dei due opposti metodi, 

quello difensivo e quello libérale ; quasi che 
cause diverse potessero dare uno stesso ef-
fetto, o l 'evolversi dei tempi e delle condi-
zioni economiche non fosse argomento baste-
vole per determinare la necessaria evolu-
zione dei metodi e dèlie tendenze. 

E rivendico questo titolo, onorevoli col-
leglli, perocché secondo il mio pensiero nulla 
siavi di più infondato della identifìoazioìiè 
che si suole insti tuiré f ra la libertà econo-
mica nei rapport i internazionali e quella che 
si svolge invece, sotto ben altre condizioni, 
nei rapport i sociali e nei rapport i interni di 
una stessa comunità politica. 

Laddove, se io non erro, un prudente im-
piego del metodo sperimentale induce piut-
tosto a ravvisare nella quadruplice manife* 
stazione storica del dirit to di confine, che sì 
contrassegna dagli a t t r ibut i di fiscale, pro-
tettivo, agrario e quasi proibitivo, e proibitivo, 
quello stesso ufficio regolatore della divisione 
del lavoro e della distribuzione del valore del 
prodotto collettivo, rappresentato dalla equi-
valenza necessaria degli scambi, che nella 
economia sociale spontaneamente si annun-
ziava e si annunzia con la graduale esplica-
zione della libera concorrenza individuale e 
dei fenomeni soda t iv i della coalizione, della 
cooperazione di consumo e della produzione 
cooperativa, e nella economia nazionale si 
annunziava e si va annunziando, f ra altro, col-
l 'evolversi della funzione dello Stato nella 
politica tr ibutaria, sociale, commerciale ed 
economica. 

E poi, onorevoli colleghi, è mia profonda 
convinzione che a cotesto titolo più che non 
convenisse abbiano nuociuto o la fama di possi-
bili abusi, o l ' in iquo riscontro etimologico. 
Laddove per nulla è r ipugnante ai principii di 
l ibertà politica e civile, agli ideali di pro-
gresso democratico, il concetto della limita-
zione degli scambi internazionali, obliquo e 
necessario strumento di reciprocanza nei rap-
porti economici, geografici e collettivi, obliquo 
e virtuale strumento di equivalenza nelle 
prestazioni e nei compensi individuali fra i 
collaboratori di mi mercato stesso, o di op-
posti mercati. 

Così credo ferinamente, onorevoli colleghi, 
seppure la fatale forza degli eventi e la biz-
zarra fortuna delle parole non riserbano alla 
teorica restr i t t iva degli scambi internazio-
nali di farsi, in progresso di tempo, ai pqpoli 
non sperato presidio di libertà, dappoiché 
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per p iù indizi ci è dato scorgere la pre-
valenza della ragione numerica dei c i t tad in i 
nel Governo della pubbl ica cosa tendere con 
lo s t rumento della legge a perequare le ine-
guagl ianze economiclie e sociali, sottomet-
tendo la l iber tà indiv iduale alla balìa- della 
col le t t iv i tà , ed al t r i indiz i i avvalorano il 
presagio, che solo l ' impiego della difesa do-
ganale possa offrirsi quandochessia ai pub-
blici poter i degl i Sta t i provvido s t rumento di 
libere perequazioni e in tegrazioni economi-
che, fondate nel promosso t r ionfo delle forze 
umane sui p r iv i leg i na tu ra l i e collet t ivi e 
nella agevolata intensificazione dei fenomeni 
progressivi dell 'economia sociale. 

Ma io vi ho su questo argomento già t roppo 
in t ra t t enu to e vengo senz'altro al tèma che p iù 
specialmente oggi c ' in teressa . E mi permet-
terò di domandarvi , onorevoli colleghi: il pre-
sente t r a t t a to si può esso considerare in tu t to 
soddisfacente, sotto il punto di vis ta delle 
condizioni di ambiente ne] le qual i f u st ipu-
lato, sotto i l punto di vis ta degl i effett i im-
media t i che se ne r ipromet tono i più, sotto 
quello degl i effett i ul ter iori , economici e so-
ciali, che pot ranno der ivarne al paese ? 

Tal i i dubbi, onorevoli colleghi. E quanto 
al pr imo di quest i dubbi , è l ung i dal mio 
pensiero il muovere appunto al passato go-
verno di checchessia. Ma io non posso esi-
mermi dal soggiungere che, se è vero che i 
popoli hanno il p iù spesso i governi che si 
meritano, l 'esperienza non ha meno lumino-
samente dimostrato nel la a t tua le congiuntura 
che in mater ia di s t ipulazioni commercial i 
i popoli colgono il f ru t to de l l ' ambien te che 
hanno prepara to p r ima ai Grò verni . 

I n f a t t i p r ima f u la discussione dei t r a t t a t i 
cogl ' imper i central i . 

E voi r icordate come la questione dei v in i 
prendesse un assoluto sopravvento sulle al t re 
e finisse per costi tuire i l punctum saliens, che 
io chiamerei i l punto debole della discus-
sione. 

Io vota i a favore di quei t ra t ta t i , benché 
con qualche r i lu t tanza , s t imando che qualche 
cosa si dovesse pur concedere, ma deplorando 
che assai t roppo si fosse conceduto, così nei 
par t icolar i della st ipulazione, come nella sua 
durata, al benefìcio di scongiurare un asso-
luto isolamento economico, cui il nostro paese 
sarebbe stato impreparato . 

Però non potei esimermi dal chiedere a 
me stesso, se da errori di previs ione nello 

svi luppo di- una cul tura agrar ia , avente t u t t i 
i cara t ter i della estensività, e se dal r iscontro 
di un ' anna ta di raccolto eccezionale doveva 
conseguire l ' inesorabi le or ientamento della 
nostra poli t ica doganale per dodici anni . Ne 
è meravigl ia , se gl i Svizzeri, a buon conto, 
fecero t3Soro de l l ' insegnamento e, negoziando, 
rapporto ai v in i si dimostrarono in t ra t t ab i l i . 

Poi venne la volta delle pubbl iche ma-
nifestazioni , e qui dal l 'un capo al l 'a l tro della 
penisola apparve il sent imento di solidarietà, 
onde sono capaci g l ' I t a l i an i , purché di pro-
varlo venga l 'uopo. Se per un momento vi 
f u dubbio che le t r a t t a t ive potessero fa l l i re 
(e il lasciar supporre che rea lmente fa l l i re po-
tessero, da ciascuno si r i t eneva espediente in-
dispensabile e doveroso di avvedutezza per i 
nostr i negoziatori) , f u generale la sollevazione 
di scudi per ammonire gl i Svizzeri, che stes-
sero ben fe rmi nel le propr ie pretese. 

E gl i Svizzeri che per nul la cedono ai 
discendent i di Macchiavell i nel l ' a r te di ne-
goziare, ma forse li vincono nel la v i r tù della 
concordia, aspet tarono longan imi che la v i t -
tor ia facile, incont ras ta ta arridesse alle a rmi 
loro, senza quasi incrociarle con le nostre, 
calzarono ancora p iù alto nelle r ichieste, ve-
stendole di forme altezzosette anzi che no, 
e le cose si r idussero a ta l punto che la ver-
tenza, a t t raverso le laboriose ed ostentate t r a t -
ta t ive di qualche mese, ha approdato al do-
cumento che ci sta davant i . 

Talché, se è a t tendibi le il postulato eco-
nomico, che al fenomeno dello scambio debba 
presiedere la condizione di una permutazione 
volontar ia di ricchezze, io mi permet to di sol-
levare il dubbio, ¿e non sia stato piut tos to 
l 'auspicio di una propr ia coazione di ambiente 
che ha informato la s t ipulazione del presente 
compromesso, da cui d ipenderà t an ta par te 
del nostro avvenire economico. 

Ma, onorevoli colleghi, se io non erro, il 
fenomeno dello scambio e i compromessi che 
ne discipl inano le modali tà , oltre che la con-
dizione della l iber tà f r a i contraenti , dovreb-
bero presupporre quella della equivalenza 
delle pres tazioni e dei compensi. Ora possiamo 
noi con animo sicuro affermare che a una sif-
fa t t a condizione r isponde il t r a t t a to in pa-
rola ? 

Io ne dubi to forte, onorevoli colleghi, per-
chè, sebbene la curva ascendente delle nostre 
esportazioni verso la repubbl ica elvetica negl i 
u l t imi anni, esclusi gl i u l t imiss imi , sembri 
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avvalorare questo apprezzamento, è pu r da 
t u t t i r i saputo come a ciò p iù clie altro ab-
biano conferi to le eccezionali contingenze, già 
a quest 'ora sostanzialmente mutate , che di 
quel mercato cost i tuivano un comodo t rans i to 
ai nostr i prodott i . Oltre di che, se io male non 
m'appongo, il rappor to assoluto nei valor i 
d ' importazione e di esportazione non dovrebbe 
fornire un cri terio unico e preponderante 
nel la commisurazione delle agevolezze f r a 
contraent i . Se cotesto t i tolo potesse bastare, 
non s ' in tende perchè non saremmo stat i e 
non saremmo p iù avar i nel grat if icare dei 
nost r i favor i a l t re nazioni (cito f r a al t re l 'Au-
s t r ia-Ungher ia , l ' I n g h i l t e r r a e la Russia), ri-
spet to alle qual i lo sbilancio permanente dei 
nost r i scambi rappresen ta un onere assai p iù 
sensibile che non sarebbe stato per la Svizzera 
il perpe tuars i di un regime analogo a quello 
che vigeva anter iormente al presente t ra t ta to . 
Sì bene i l t i tolo prevalente , come suole del 
resto accadere di ogni a l t ra s t ipulazione, do-
vrebbe fondars i nelle condizioni del reciproco 
bisogno, della reciproca ut i l i tà . 

E a questo r iguardo cade in acconcio di 
r ipetere, come g ius tamente notava l 'onorevole 
Saporito nel l 'e loquente suo discorso sui t ra t -
t a t i con le potenze centrali , che i l paese no-
stro, r ispet to alla maggior par te di quel l i con 
cui s t ipula, si t rova nel la condizione di espor-
tare prodot t i dei qual i essi non possono di-
spensarsi , e d ' i m p o r t a r n e a l t r i a propr ia 
volta dei quali, eccezion fa t t a per le mater ie 
pr ime, esso potrebbe dispensarsi a l legramente . 
Sicché non doveva s fugg i re alla perspicacia 
di chiunque avesse paventa to le inv inc ib i l i 
r i t rosie della repubbl ica elvetica a venire ad 
accordi, che questa, t raducendo in atto mi-
nacce ed elevando gabe l l e , avrebbe offeso 
innanz i tu t to i propr i consumi e le indust r ie 
proprie, ment re ben a l t ra sorte era r i servata 
a noi, pei qual i una temporanea restr izione 
di scambi si sarebbe t rado t ta al postut to in 
un salutare incremento di parecchie indust r ie 
paesane. 

Ma è ta le il pe r tu rbamento nel la recipro-
canza dei rappor t i economici, promosso dalla 
crescente inflazione degli scambi internazio-
nali , sono così perniciosi g l i effetti della 
teorica l iberale che li consacra, che i popoli 
agricoli inconsapevolmente sono venut i a 
mano a mano a l largando la s t'era della co-
mune concorrenza, esibendosi per converso 
comodo s t rumento di monopolio a quell i ma-

ni fa t tur ie r i . Né è da meravigl iars i , se la con-
dizione de terminante degl i scambi in terna-
zionali e dei compromessi commerciali , rap-
presenta t i da prezzi necessar iamente inequi-
valenti , anziché fondars i nel requis i to essen-
ziale della reciproca ut i l i tà , s ' impe rn i a nel la 
legge bru ta le della sperequata potenzial i tà 
produt t iva . 

Sicché la mancanza di un salutare svol-
gimento della divisione del lavoro, propizio 
a fecondi equi l ibr i i e a possibi l i specializ-
zazioni, induce gl i un i a p rodur re più che 
gl i a l t r i non possano acquis tare , e quest i ul-
t imi , del cui novero è i l bel paese, a p rodur re 
assai meno u t i lmen te che non accadrebbe, se 
da t u t t i non fosse r i saputo che per provve-
dere alle inesorabi l i esigenze del consumo 
essi devono disfars i delle deprezzate mater ie 
pr ime a qua lunque prezzo, pu r aspet tando il 
migl ior offerente. 

E d ora, onorevoli colleghi, dopo gl i ela-
borat i discorsi degl i onorevoli Sapori to e Ru-
bini, io non farò una minu ta anal is i di t u t t e 
le clausole del presente t ra t ta to . Ma mi per-
metterò di osservare che, paragonandone in 
complesso gl i effetti con quel l i del t r a t t a to 
precedente, massime per ciò che concerne 
1' innovato t r a t t amento che der iva ai nost r i 
prodot t i di esportazione dal la a l te ra ta effi-
cienza della clausola della nazione p iù fa-
vori ta , i mig l io rament i sono s ta t i di assai 
minore impor tanza che i pegg io ramen t i ; e 
se i p r imi si r agguag l i ano a prodot t i del 
valore di un mil ione e t recentomila circa, i 
peggiorament i si r i fer iscono a prodot t i per 
un valore forse sestuplo. 

L 'opposto poi avverasi r iguardo all ' ingresso 
dei prodot t i elvetici in I ta l ia . 

Qui inus i ta te agevolezze per i tessut i se-
rici, quasiché il lavoro indigeno non avesse 
mest ier i di essere sostenuto in una indus t r ia 
che vanterebbe ogni t i tolo per essere nu t r i t a 
e fort if icata in paese ; qu i nuove agevolezze 
alle macchine, così da fer i re indus t r ie f iorenti 
e v i ta l i . 

E qui sopratut to le cospicue r iduzioni sui 
fi lati e tessut i fini di cotone, sui ricami;, sugl i 
s tampat i , quasiché i l già enorme ingresso di 
quest i prodot t i in I ta l ia , la generale tendenza 
di fensiva degli a l t r i S ta t i e gl i oneri ecce-
zionali di cui sono aggrava te le indust r ie no-
strali , non avessero consigl iato a p remuni re 
ed agguerr i re la produzione i ta l iana , non 
pure dalla superior i tà dell 'estesa concorrenza, 
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ma anche dai danni che potrebbero der ivar le 
da crisi in te rnaz iona l i inop ina tamente ri-
percosse. | 

Quindi, onorevoli colleglli, ad esempio, io 
accolgo con g rande r iserva le notizie che ci 
sono date dal la relazione minis ter ia le intorno 
ai van tagg i che dovrebbero provenire alla 
economia nazionale dalle concessioni conse-
gu i t e nel t r a t t amen to dei vini . 

Se t r a t t a s i di v in i buoni e di quel l i che 
gli Svizzeri predi l igono, la Svizzera sarà ad 
ogni modo nostra cl iente ; ma, se t r a t t a s i de-
gli a l t r i che non sono ta l i e dei qual i ab-
bonda il mercato, io pers is to a credere che 
agevolezze doganal i non pot ranno indurre i 
nostr i v ic ini a comperarne o berne p iù che 
non comport ino la delicatezza del loro palato e 
i l confronto non spregevole delle sapide birre . 

E ad ogni modo, pur riconoscendo le con-
dizioni d isagia te in cui versa l ' indus t r ia eno-
logica, pare a me che non doveva l 'economia 
nazionale scontare con lungh i aggrav i doga-
nal i gl i errori di previs ione che r ispet to a 
questa indus t r ia si sono verif icati non meno 
che r ispet to ad altre, per esempio quelle 
meccaniche, senza però che il Governo e la 
Camera si dessero molto pensiero per alle-
v ia rne i danni , e si t ralasciasse d ' imputa rne a 
torto i d i r i t t i di confine. 

L 'errore di previs ione provenne da questo, 
che gl i assegnament i f a t t i sul mercato f ran-
cese r iposavano su condizioni t rans i tor ie del 
mercato stesso, talché, se anche non interve-
niva la t an to inc r imina ta denunzia del t r a t -
ta to colla Francia , la Franc ia che oggi ha 
r is torato in g ran par te i p ropr i i v ignet i , che 
si giova di quell i a lger in i e non t rova modo 
di accordarsi colla Spagna r ispet to alle im-
portazioni dei v in i di questa, ben diffìcil-
mente si sarebbe acconciata ad accogliere agli 
ant ichi p a t t i i v in i nost r i che offendono' una 
delle pr inc ipa l i sue cul ture agrarie . 

Laonde, anziché cullarci nei van i m i r agg i 
di un problematico incremento di esporta-
zione, la cui misura, checché se ne dica, non 
potrà mai ragguag l ia r s i che ad una min ima 
frazione di raccolto normale, meglio varrebbe 
in tendere a perfezionare i prodot t i ; ed anziché 
promuovere. 1' incremento delle esportazioni 
con perniciose concessioni doganali , meglio 
varrebbe agevolare gl i scambi in tern i , pro-
muovere 1' in terno consumo e giovare all ' in-
dust r ia enologica con provvid i incoraggia-
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ment i economici, se pure è chiaro che il r i -
correre a consimil i p rovvediment i t roverebbe 
giust if icazione nel la p reminen te a t t i tud ine del 
mercato indigeno ad ut i l izzare una der ra ta dai 
fores t ier i non invidia taci , e dispenserebbe noi 
ad ogni modo dal contrarre vincoli commer-
ciali, pu r t roppo opposti allo svi luppo di a l t r e 
indus t r ie non meno degne di considerazione. 

Se non che, onorevoli colleghi, le conces-
sioni fa t te alla repubbl ica elvetica si g ius t i -
ficano anche sotto l ' aspet to di una ine lu t t ab i l e 
necessità de l l ' i ndus t r i a serica, quasi che i l 
mercato svizzero potesse di l eggier i f a re a 
meno dei nostr i prodott i . I n questo avviso però 
non consentono, per quanto io ne so, i ver i 
interessat i , par lo dei filandieri e dei filatori 
del l 'Al ta I ta l ia , che non avendo alcuna causa 
comune con alcuni f ra i tess i tor i serici i qua l i 
inneggiano, dicesi, alla l iber tà degl i scambi, 
pu r di non d i fe t ta re degl i elvetici sott i l is-
simi filati di cotoni, cui forse t rovansi av-
v in t i da ant ichi legami di famil iar i tà , lung i 
dal t emere la chiusura del mercato elvetico 
che non conosce quasi la t r a t t u ra e poco cono-
sce la r i torc i tura delle sete, paventano invece 
i danni della promossa cul tura bacologica e 
della promossa t r a t t u r a serica francese. Laonde, 
onorevoli colleglli, v ien fa t to a chicchessia 
di dubi tare se non sia per pa r te nostra cat-
t ivo consiglio i l paga re t roppo caramente un 
mercato che non può esserci precluso, quando 
tu t to induce a presumere che un avveni re non 
lontano possa costr ingerci ad iniziare, o con gl i 
accresciuti in t ro i t i di confine, o con la r in fo r -
zata capaci tà t r ibu ta r i a delle tu te la te indu-
strie indigene, una pol i t ica economica a van-
tagg io della minacc ia ta nostra indus t r i a se-
rica, non molto difforme da quella che F r a n -
cia e Spagna con divers i in tend iment i vanno 
a t tuando per conto proprio, e al cui pa-
ragone la promessa abolizione dei dazi di 
esportazione rappresen te rà forse in breve per 
l ' i ndus t r i a stessa poco meno che un ' amara 
irrisione. 

A f ronte dunque di g iovament i d iscut ib i l i 
o di g iovament i scemati, r i spet to ad indus t r ie 
che quasi costituiscono per il nostro paese un 
pr ivi legio na tura le il quale difficilmente po-
t rebbe esserci conteso, si è consumato i l sa-
crifizio di indus t r ie fiorenti o promet tent i . 

Orbene, onorevoli colleghi, io, degl i effet t i 
che dalle e largi te concessioni der iveranno 
senza dubbio alla indus t r ia tessi le serica, a 
quella meccanica, a quella del cotone e ad altre, 
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non mi rammarico, così per il fa ta le detri-
mento che senza dubbio sovrasta a cospicui 
interessi già cost i tu i t i e alla causa del lavoro 
nazionale, come per l ' imped i to incremento 
delle indus t r ie stesse, che ne sarà il r isul tato, 
e r ibad i rà sulle spalle nostre l ' insos tenibi le 
giogo che ci rende t r ibu ta r i dell 'estero, non 
pure nel la b i lancia commerciale, ma anche 
nel la potenza finanziaria. 

Ma qui, onorevoli colleghi, cer tamente si 
ver rà opponendomi il solito argomento della 
rapac i tà degl i indust r ia l i , dei minaccia t i gra-
vami per i consumatori . Tut tavia , se voi con-
sent i te che io espr ima il parer mio, non esiterò 
a d i rv i che di t a l i ubbie non mi preoccupo ne 
pun to ne poco. Poiché, se io non erro, il feno-
meno salutare della concorrenza in terna p iù 
oculata che non soglia essere quel la in terna-
zionale, come è p u r a t tes ta to dal la esperienza, 
si incar ica essa di conciliare il tornaconto dei 
consumatori con quello dei produt tor i . Così 
è avvenuto, onorevoli colleghi, dei filati e tes-
sut i grossi di cotone, r iguardo ai qual i i prezzi 
corrent i del mercato in terno sono infer ior i a 
quell i che oggigiorno potrebbero esserci pra-
t ica t i dai produt tor i forestieri , e il dir i t to di 
confine non ad altro ufficio r isponde che di 
p remuni r l i , come teste dicevo^ dalla i a t tu ra 
cui potrebbe incorrere l ' indus t r ia indigena per 
effetto di crisi de te rmina te dalla male di-
s t r ibu i ta collaborazione internazionale . Ohe se 
i faci l i guadagn i delle indus t r ie nascent i e 
raz ionalmente sorret te offendono il t imorato, 
se non pure invido, sent imento di coloro i 
qual i guardano con occhio bieco il sollecito 
elaborarsi del capi ta le nazionale, non dovrebbe 
tu t t av i a a costoro far difet to l ' avver tenza che 
i l lavoro non può prosperare dove non sono 
propizie al capi ta le le condizioni per r ipro-
dursi, e che il pieno ma ta rd ig rado svolgi-
mento tecnico ed economico delle nostre vo-
cazioni naturali non potrà mai certo accadere, 
se il tu te la to incremento delle indust r ie ma-
n i f a t tu r i e r e non gl i assicuri l ' abbondanza 'd i 
capi ta le di cui non può dispensarsi , e non 
emancipi l 'economia del paese dal g ravame di 
impor taz ioni per le qual i la l imi ta ta e de-
prezzata produzione agrar ia non offre una 
congrua potenza di acquisto. 

Tut tavia , onorevoli colleghi, l 'eccezione 
cu lminan te a cui si presta il presente t ra t -
ta to si appunta ' nel fatto, che g l i oneri deri-
vabi l i al la nostra economia dalle concessioni 
e largi te al la vic ina repubbl ica t rovano e tro-

veranno una g ra tu i t a aggravan te nei danni 
a cui ci espone la clausola della nazione p iù 
favori ta verso a l t r i Stat i dai qual i nul la c'è 
reciprocato. Cito,. f r a g l i al tr i , l ' I n g h i l t e r r a , 
1' ingresso dei cui prodot t i in I t a l i a si rag-
guagl iava alla c i f ra di più di 319 mil ioni nel 
1890 contro 111 di esportazioni nostre ; cito 
l ' I n g h i l t e r r a che su 70.000 qu in ta l i di cotone 
in t rodot t i in I t a l i a in media negl i u l t imi ann i 
v i concorre per 50,000 contro sole 10,000 cui 
si r agguag l i ano le importazioni svizzere; cito 
l ' I n g h i l t e r r a che con la Grermania nel 1891, 
come r icordavano testé gl i onorevoli Sapori to 
e Rubini , contro una importazione comples-
siva di 228,000 qu in ta l i ne profi t tava per 
154,000 a f ronte di 42,000 per cui concorreva 
la repubbl ica elvetica. Quindi, onorevoli col-
leghi, v i è qualche cosa di inespl icabi le nel le 
esigenze della nostra vic ina e qui r isorgerebbe 
la non nuova quest ione r iguardan te il t roppo fa-
cile impiego di cotesta clausola, di cui già 
fu p iù volte discusso in questa Camera, senza 
però che gl i effetti r ispondessero ai l eg i t t imi 
desiderati , e di cui a l t r i Stat i , non meno av-
vedut i del nostro, in recent iss ime s t ipulaz ioni 
commercial i hanno dimostrato di apprezzare 
1' importanza. 

Cito la Spagna e la Grermania, al cui 
acume non è certo s fuggi to che, con l ' i n -
trecciarsi e mol t ip l icars i delle t ransazioni 
doganal i f ra Sta t i e S ta t i e col progressivo 
esacerbarsi delle tendenze reciprocamente di-
fensive, l 'automatico funzionamento di quel 
pa t to scompiglia i l valore delle -più savie 
previsioni , infirma l ' e f f icac ia dei mezzi di 
compensazione, ogni qualvol ta una sostanziale 
e non effìmera reciprocanza d ' in te ress i induca 
a concedere da una par te pur di ot tenere 
proporzionatamente dal l 'a l t ra . 

E d ecco nascere la domanda, se la poli t ica 
doganale del Governo nul la in tenda avvisare 
r iguardo ai nostr i rappor t i con quelle nazioni 
i cui compromessi commercial i vanno r inno-
vandosi ogni anno tac i tamente , senza che delle 
muta te cont ingenze siasi ancora tenuto il de-
bito conto. Ecco nascere la domanda, se ri-
sponda alle norme più ovvie di g ius t iz ia 
d i s t r ibu t iva che l ' agg rava r s i delle gabel le 
degli Sta t i con cui noi s t ipul iamo debba me-
nomare i benefizi di cui ci era larga p r ima 
d'ora la clausola della nazione p iù favor i ta , 
ment re le ul ter ior i concessioni che da codesti 
S ta t i ci verrebbero adesso per così dire estorte 
acuiscono il danno che a noi der iva dalla clau-
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sola stessa rispetto alla entità delle importa-
zioni dei terzi. 

Quindi questo trattato non mi par fatto 
per ispirare il maggiore conforto, nè per in-
fondere le migliori speranze, e forse non mai 
come nelle attuali congiunture ' si è venuto 
attagliando ai nostri casi il proverbio: « Dagli 
amici mi guardi Iddio, che da/ nemici mi 
guardo io. » 

Infat t i i nemici o avversari eh.e si vogliano 
chiamare (parlo di nemici e di avversari in ma-
teria doganale), animati da un istinto sagace e 
sia pure in qualche modo eccessivo, ci hanno 
chiuso in buona parte il mercato loro, non 
senza però che a noi sia stato lecito di ripagarli 
di uguale moneta. Ma si direbbe all'incontro 
che gli amici nostri non si peritano di farci 
pagare a ben caro prezzo il privilegio della 
loro benevolenza. E da una parte è l 'Austria-
Ungheria, che prendendo un comodo pretesto 
dal conflitto degli interni suoi interessi lesina 
nelle concessioni e c'invia il doppio dei pro-
dotti che a noi non è lecito reciprocarle. 
Dall 'altra è la Germania che poco o nulla ci 
concede nei prodotti manifatturieri, riguardo 
ai quali essa a buon conto e di recente non 
ha mancato di raddoppiare o triplicare le 
proprie esportazioni. 

Poi viene la Svizzera che ha saputo pro-
fittare delle nostre discordie per allegrarsene 
e per giovarsene. Nè manca di apparire sullo 
sfondo, a completare il quadro delle nostre 
delizie economiche, la disinteressata nazione 
britannica, la quale, mandandoci prodotti per 
un valore triplo o quadruplo che a noi non 
è consentito di ricambiarle, sfrutta i sudati 
benefici che noi possiamo trarre da altre 
convenzioni;, e regalandoci l ' immunità dei 
dazi per prodotti ch'essa non riceve, o che noi 
non possiamo mandare che in minima parte, 
si atteggia con l'alto protettorato della sua 
flotta a gelosa custode degl'interessi nostri, 
come è tradizionale sfruttatrice dei pingui 
mercati coloniali. 

Ed ora, onorevoli colleghi, mi resterebbero 
da chiarire le considerazioni d'ordine teorico, 
per le quali io stimo intimamente connessa 
la soluzione del problema economico e sociale 
con le provvide compensazioni del diritto di 
confine, oggi necessariamente più austere di 
ieri, forse domani più che oggi, ma opportuno 
veicolo ad uno stadio più liberale di collabo-
razione e di scambi fondato sulla equipollenza 
delle forze produttive di nazioni e nazioni, 

sull'agevolato affinamento dei reciproci pro-
dotti e sulla possibile equivalenza dei reci-
proci compensi collettivi e individuali. 

Ma io non voglio, onorevoli colleghi, in-
trattenervi più a lungo in questa discussione 
e concluderò, dicendo : Può essere che le am-
malorate condizioni del nostro paese costrin-
gano, per difetto di preparazione, per urgenti 
bisogni di cassa, ad accogliere il presente 
trattato, a subire la legge del più forte. 

E tal sia il nostro fato. Ma quale sara 
l ' indirizzo ulteriore della politica doganale 
del Governo? Quale l ' impiego ulteriore della 
clausola della nazione più favorita verso gli 
Stati de' quali fu parola ? 

Dalla risposta del Governo dipenderà il 
mio voto; imperocché io credo che meglio che 
una tendenza sciaguratamente intesa a per-
petuare il deprezzamento dei nostri prodotti 
naturali, ad esacerbare per difetto di lavoro, 
o per sottigliezza di salari, gli antagonismi 
sociali, a consacrare la nostra impotenza di 
scambio, e a precluderci l'adito d ' integrare 
quando che sia le deficienti nostre industrie 
agrarie con gli accresciuti proventi dell'erario, 
meglio varrebbe sostenere una lieve e tem-
poranea iattura e respingere il presente trat-
tato. 

Ma io non dubito, che ad onta delle di-
chiarazioni ieri udite, fatte in forma molto 
sintetica, la risposta sarà quale ne dànno ca-
parra l 'alta competenza e i precedenti del-
l'onorevole ministro delle finanze, ovvero sarà 
egualmente propizia al vantaggio dell'eco-
nomia nazionale, rappresentato dal vincolo 
indissolubile delle industrie manifatturiere 
ed agricole, egualmente propizia alla possi-
bile intensificazione dei fenomeni progressivi 
e democratici della nostra economia sociale. 
Ed in tale lusinga pongo fine al mio dire. 

Pres idente. Spetta di parlare all'onorevole 
Diligenti. 

Dil igenti. Io non era, veramente, preparato 
a questa discussione, e per conseguenza non 
dirò che due parole in risposta all'onorevole 
Saporito a cui mi sono creduto lecito di fare 
qualche interruzione. 

In verità, o signori, dopo il movimento 
che si è avverato nel paese nostro contro la 
politica protettiva la quale ha fatto le prove 
che, ormai, tut t i conoscono e che nessuno 
credo possa impugnare, non mi aspettavo, 
nella mia ingenuità, che venendo in discus-
sione un trattato il quale modifica un poco 
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codesta eccessiva protezione che f u s tabi l i ta 
da una tar i f fa vota ta non g ià come un re-
gime definitivo, ma carne un ' a rma per le t ra t -
tat ive, e che invece è d iventa ta il regolatore 
o, per meglio dire, ir. parte , il d is t ru t tore dei 
nost r i scambi internazional i , non mi aspet-
tavo, dico, che sorgessero uno dopo l 'a l t ro 
t re oratori, i qual i t u t t i hanno oppugnato , 
con una grande energia, agg iungo anche con 
una grande competenza , una competenza, 
che io non ho, questo povero t ra t ta to , che 
serve, secondo il mio modo di vedere, a ri-
parare , in par te , ai graviss imi errori, che tu t to 
il paese deplora. 

Mi sono anche permesso di mani fes ta re 
la mia marav ig l i a perchè i l p r imo di code-
sti oppugnator i sia stato un meridionale, sia 
stato un rappresen tan te della Sicilia ; in 
quanto che, se è vero che qui dentro noi 
siamo t u t t i r appresen tan t i degl i in teress i di 
t u t t a la grande col let t ivi tà i ta l iana, non è 
certo negato ad alcuno il d i r i t to di tu te lare , 
p iù par t icolarmente , g l i in teress i della re-
gione, che si onora di rappresentare . 

Mi pare poi che questo fa t to si not i mag-
giormente da l l ' a l t ra parte, cioè, dalla par te 
degl i avversar i della opinione, che io, t roppo 
debolmente sì, ma con tu t to i l convincimento, 
mi onoro di sostenere. 

Io dicevo che non mi pare dubbio che la 
pol i t ica prote t t iva , i naugura t a con la tar i f fa 
del lugl io 1887, abbia fa t to pessima prova t r a 
noi, poiché voi t u t t i avete udi to il gr ido di 
dolore, che si è levato da una grandiss ima 
par te del nostro paese; voi t u t t i conoscete 
la rovina quasi di una delle p r inc ipa l i pro-
duzioni agricole, il deprezzamento enorme di 
a lcuni prodott i . 

Ma, poiché siamo in terreno di cifre, e 
i miei avversari , t roppo meglio di me armati , 
ne hanno ci tate tante, permet te te anche ad 
un incompetente e ad un imprepara to di 
c i tarne qualcuna sommaria, sintetica, ma credo 
forse p iù persuasiva delle loro. Imperocché, 
signori, i.1 nostro commercio in ternazionale 
che, nel 1887, p r ima che andasse in vigore 
questa tar i f fa generale che, come ho detto, 
passò come il cavallo t ro jano nel Pa r lamento 
i ta l iano perchè non f u detto che fosse quella 
la tar i f fa definit iva, i nostr i scambi p r ima di 
codesta tar iffa ascendevano alla c i f ra di l i re 
2,800,000,000. Ora sapete, signori, a , che cosa 
si sono r idot t i ne l l ' anno di grazia 1891? Si sono 
r idot t i al di sotto di due mil iardi . E uno s t rappo 
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di 800 mil ioni a quest i nostr i scambi così esili 
così bisognosi di svi luppo che costituiscono 
appena un 22 o 28 per cento degli scambi 
in ternazional i della Franc ia . Queste sono cifre 
che mi pare persuadano un poco p iù di quel le 
dei miei avversar i . Però dissi e insisto nel so-
stenere che oggi si t r a t t a di r ipa ra re vera-
mente ad un errore s traordinario, ad un er-
rore micidia le per il paese; e considero come 
p iù grave l ' i n s i s t e rv i ed appoggiarv is i mag-
giormente come si vorrebbe da alcuni. Al la 
tar iffa del 1887, come sapete, seguì la rot-
tu ra del t r a t t a to colla Francia , che non fu, 
solamente, ro t tu ra delle relazioni commercial i 
con la Franc ia , ma con quasi t u t t i g l i a l t r i 
paesi important i - del l 'Europa. 

Pe r la qual cosa con la claiisola della na-
zione più favori ta , si r i fe r ivano al t r a t t a to 
francese. E f r a quest i era anche la Svizzera. 

Ma decadut i i nostr i commerci con t u t t i 
i paesi di Europa, e p iù particolarmente, con 
la Francia , dove ci si presentò un compenso? 
Ci si presentò un compenso, appunto, con la 
vic ina Svizzera con la quale si r innovò, quindi , 
i l t ra t ta to . E questo compenso fu ta le che i l 
commercio di esportazione con la Svizzera, 
da uno dei meno impor tan t i , divenne, per lo 
appunto, il p iù importante . Io noto, in fa t t i , 
che il commercio di esportazione con la Sviz-
zera, che, nel 1886, ascendeva, nel suo com-
plesso, a 89 mil ioni in c i f ra tonda, g iunse nel 
1888 a 223 milioni, e nel 1889 a 237 mil ioni . 
La nostra esportazione per la Svizzera è p iù 
considerevole, oggi, che quel la per l 'Aust r ia-
Ungher ia , che quel la per la Germania . E il 
Governo, che o non voleva o non poteva t r a t -
tare con la Francia , non doveva, forse, ado-
perars i almeno per lasciare al paese questo 
sfogo, diciamo così sussidiario, che lo com-
pensava, in gran parte, della ro t tu ra di un 
t ra t t a to che stremò il nostro commercio di 
esportazione di sopra a 300 mil ioni ? Perchè il 
commercio dell 'esportazione verso la Franc ia , 
che è asceso fino a 4.86 milioni , oggi, è ri-
dotto a 160 mil ioni poco più. 

La Svizzera è un paese di t rans i to e forse, 
si dirà, è appunto per questo che le c i f re delle 
nostre esportazioni costì hanno conseguito un 
aumento così notevole ad un t ra t to e dopo 
la ro t tu ra di a l t r i t r a t t a t i . Ma, ad ogni modo, 
è certo che se noi t rascuravamo questo sbocco, 
il nostro commercio esteriore avrebbe sofferto 
ancora dann i assai p iù gravi . E li avrebbe 
sofferto anche oltre le previs ioni della tar iffa 
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generale svizzera che fu adottata nel momento 
della rottura delle relazioni commerciali fra 
i due paesi; perchè quella tariffa generale è, 
di fronte alla nostra (bisogna dire le cose 
come stanno) molto più mite. E non conclu-
dendosi il trattato, sarebbe stato possibile che 
la Svizzera, invece di una tariffa generale 
mite, adottasse di fronte a noi una tariffa dif-
ferenziale. Per esempio, il vino, che secondo la 
tariffa convenzionale antica, e secondo la nuova 
paga 3,50 in Isvizzera, con la tariffa generale 
era stato portato ed è, oggi, fino alla ratifica 
del trattato a lire 6. 

Ma chi ci dice che la Svizzera, non riu-
scendo le trattative, non potesse adottare una 
tariffa differenziale, per esempio, come la no-
stra? Giacché noi che siamo produttori ed 
esportatori non importatori di vino, diamo 
all 'Europa questo bello spettacolo di aver 
messo nella nostra tariffa generale un dazio 
di 20 lire, mentre, nella tariffa francese, il 
dazio era di 4. 50, e nella tariffa generale 
svizzera di lire 6. 

Ma poiché, purtroppo, è questo l'argo-
mento più interessante per coloro che s'in-
teressano dell'agricoltura italiana, che d'al-
tronde è la sola produzione che rappresenti 
il vantaggio dell'esportazione all'estero con 
cui facciamo fronte a tutt i i nostri impegni, 
io darò una risposta su questo punto all'ono-
revole Ponti, il quale diceva che noi ci siamo 
troppo interessati delle lagnanze esagerate 
degli agricoltori, senza ascoltare l 'altra cam-
pana degli interessi industriali. 

Ma, signori miei, non so, veramente, come 
si possa, oggi, nella Camera italiana sostenere 
questa tesi. Quando rammento che, al tempo 
della tariffa del 1887, e quando si preparava 
la rottura del trattato colla Francia, che fu 
causa del disastro vinicolo del nostro paese... 

Imbriani. Ma ora è ministro Ellena. 
Diligenti... molte delle Camere di commer-

cio, fin nelle Provincie meridionali, confon-
dendo la politica coll'economia, obbedendo, 
forse, ad alte ispirazioni, eccitavano il Go-
verno a denunziare il trattato con la Fran-
cia. Ricordo che, ultimamente, avendo avuto 
l'onore di essere invitato ad una riunione 
nella quale si proponevano appunto i rappre-
sentanti di codeste Provincie di richiamare 
l'attenzione del Governo su questi sofferenti 
interessi, dissi al presidente di una delle Ca-
mere di commercio, che erano ivi rappre-
sentate : signori miei, chi è cagione del suo 

mal, pianga se stesso; voi, incautamente, avete 
chiesto la rottura di quel trattato da cui le 
vostre Provincie traevano i primi elementi 
della loro prosperità. 

E quel presidente mi rispose : purtroppo è 
vero, ma, allora, alcune Camere di commercio 
erano dominate da avvocati e da politicanti; 
andatelo a domandare adesso, a quelli stessi 
Consessi e più alle popolazioni, e sentirete. 

Dunque io credo che se c'è stata una di-
fesa deficiente nel nostro paese è stata quella 
dell 'agricoltura, e lo è anche ora, sebbene le 
condizioni siano un poco mutate, perchè an-
che ora, e lo prova il fatto di questa Camera 
d'oggi, le voci dei difensori delle industrie 
si fanno sentire molto più di quelle dei di-
fensori dell'agricoltura e di quelle dei consu-
matori. E di ciò non è a sorprendersi molto, 
imperocché anche quaranta anni fa, a un 
dipresso, il conte Di Cavour pronunziava nel 
Parlamento subalpino queste parole: 

« Quantunque i consumatori siano più nu-
merosi che i produttori nei corpi costituiti, 
anche su delle basi le più larghe, i produttori 
hanno delle influenze più grandi che i con-
sumatori. 

« Nello stato attuale delle cose, al punto 
a cui è arrivata la nostra civiltà, i produttori 
hanno sempre molto più mezzi di farsi inten-
dere, e di fare dei reclami che i consumatori. » 

Ora io non voglio punto promuovere, e 
neanche alimentare questa lotta tra produt-
tori e consumatori, tra industriali ed agri-
coltori. 

Ma se vero è (come diceva anche l'onore-
vole ministro delle finanze nella sua ultima 
relazione sui t rat ta t i di commercio tra la Ger-
mania, l 'Austria e l ' I tal ia , se ben ricordo) 
che questa lotta esiste e che, secondo lui, le 
industrie sono state sagrificate all'agricoltura, 
cosa che non credo, è naturale che si seguiti 
a parlare di questo antagonismo, come del 
resto ne hanno parlato i miei egregi contrad-
dittori. 

Credo, veramente, che, ormai, tut ta l'at-
tenzione di un Governo illuminato ed amante 
del proprio paese debba esser rivolta ad eli-
minare cotesto attrito, non solo, ma debba 
ancora riportarsi ad una maggiore osservanza 
di quei principi economici che, oggi, con tanta 
facilità, si disconoscono e che si chiamano 
vecchie dottrine. 

Ma sono dottrine vecchie sapete perchè? 
Lo diceva un, uomo illustre, Léon Say, in 
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risposta ad uno dei suoi contraddittori nelle 
ultime solenni discussioni della Camera fran-
cese intorno al regime doganale che è stato 
colà inaugurato e non sembra con troppo 
buon successo : « La vera dottrina dell'eco-
nomia si chiama una vecchia scuola, soltanto 
perchè essa è molto più vecchia di lui. » {Si 
ride). Ed io non credo che l'onorevole Sapo-
rito possa venir qui, dopo le prove che ab-
biam fatto, a vantarci i meravigliosi effetti del 
protezionismo, e noi possa anche, se vuole, ri-
portarsi ad altri paesi. Imperocché ho udito, con 
mia somma meraviglia, dall'onorevole Sapo-
rito stesso, mi pare, o dall'onorevole Ponti, 
che l ' Inghil terra retrocederebbe in questa 
via. Ma, signori, l ' Inghil terra che ha il com-
mercio internazionale più grande del mondo, 
che ha un commercio internazionale doppio 
di quello della Francia, e che ha visto piom-
bare sopra di lei tutte le tariffe protettive, 
da quella dell'America a quella della Ger-
mania e, in ultimo, a quella della Francia, 
è rimasta ferma al suo posto. 

E, pochi giorni fa, avendo lord Salisbury 
detto, in una pubblica riunione, che, di fronte 
alle tendenze protettive, ormai, di quasi tu t t i 
i grandi Stati europei, anche al l ' Inghil terra 
conveniva di prendere qualche temperamento 
compensativo, è stato subissato dalle disap-
provazioni di tutta la stampa la più illumi-
nata, la quale ha fatto comprendere, chiara-
mente, che queste parole, poco ponderate, del 
capo del Governo avrebbero provocato la sua 
caduta. 

L'onorevole Saporito citava l'esempio della 
Francia. Ma la Francia non ha adottato che 
dal 1° di febbraio di questo anno, un regime 
doganale protettivo, e di già i giornali suo-
nano a stormo perchè l'opera del signor Me-
line, condotta con tanta pertinacia ed accor-
tezza, venga riformata o distrutta. 

E poi la Francia è in una condizione al-
quanto diversa dalla nostra. Lasciamo stare 
la disparità delle forze economiche, ma la 
Francia ha potuto, per una singolarità di 
casi e di convenzioni precedenti, mantenere 
le sue relazioni commerciali con quasi tu t t i i 
grandi Stati europei, tolti i meridionali, men-
tre noi ci siamo ridotti in una condizione di 
quasi isolamento, la quale non si è mutata 
gran fatto per la conclusione degli ultimi due 
trat tat i con la Germania e con l'Austria, che 
vincolano utilmente poche delle nostre voci 
p i ì importanti di esportazione. Dunque in 

I tali condizioni credo si debba far buon viso a 
questo trattato, che ci permetterà di migliorare 
le nostre condizioni economiche ed anche 
un poco quelle finanziarie. Imperocché ho no-
tato che, dopo la rottura del trattato con la 
Svizzera, si è accentuato maggiormente il di-
sagio della nostra carta, i cambi sono saliti 
progressivamente dal 2 al 5 e mezzo per cento. 
Oggi, fortunatamente, è intervenuto un mi-
glioramento; ma è appunto per consolidare 
questo miglioramento che ritengo giunga op-
portuno il presente trattato. 

Con la Svizzera noi non abbiamo sola-
mente relazioni economiche, abbiamo anche 
relazioni finanziarie di non poca importanza 
perchè, ormai, è inutile il nascondersi che la 
scomparsa improvvisa che si combinò con la 
rottura dei trat tat i e col mutamento del re-
gime doganale, la disparizione improvvisa, 
dico, di un cospicuo capitale straniero arrecò 
la più grave perturbazione nei nostri mercati 
e determinò il deprezzamento gravissimo della 
nostra rendita e di tanti altri valori, che, in 
parte, forse, lo meritavano, ma che si estese 
purtroppo anche ad altri valori che non lo 
meritavano. 

Per tutte queste ragioni che, ripeto, im-
preparato, ho creduto di esporre cosi disador-
namente alla Camera, faccio pienamente ade-
sione al trattato e spero che sarà votato a 
grandissima maggioranza dalla Camera. (Bene!) 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Se la Camera così crede, il se-

guito della discussione di questo disegno di 
legge sarà rimandato a domani. 

Deliberazione sull'ordine del giorno. 
Presidente. Intanto debbo annunziare che 

l'onorevole Bonghi ha presentata una mo-
zione che sarà trasmessa agli Uffici. 

Sono rimasti vacanti nella Giunta gene-
rale del bilancio quattro posti, quelli già 
occupati dagli onorevoli Bonacci, Martini, 
Genala e Fagiuoli; un posto nella Giunta 
di vigilanza sulh, biblioteca della Camera 
già occupato dall'onorevole Lanzara ; ed in 
fine nella Giunta permanente per lo esame 
dei trat tat i e delle tariffe doganali sono ri-
masti vacanti i due posti, già occupati dagli 
onorevoli Ellena e Finocchiaro-Aprile. 

Se la Camera lo crede, potremo inscrivere 
nell'ordine del giorno di domani le votazioni 
per la sostituzione di questi commissari. 



Atti Parlamentari — 7975 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 8 9 2 

Voci. No, no. Lunedì. 
Altre voci. No, domani. 
Presidente. Allora interrogherò la Camera 

se intenda procedere domani a queste vota-
zioni. 

Maurigi. Lunedì è la proposta più larga. 
Presidente. Qui non si t ra t ta nè di propo-

ste più larghe o più strette. Se la proposta 
non sarà approvata, s ' intenderà che le vota-
zioni si faranno lunedì. 

Dunque chiedo alla Camera se intenda 
domani, di procedere alla nomina di quattro 
commissari della Giunta del bilancio, di uno 
per la Commissione di vigilanza sulla bi-
blioteca, di due per la Giunta di vigilanza 
pei t rat tat i di commercio e delle tariffe. 

Chi approva questa proposta si alzi. 
(E approvata). 

Presentazione di nn disegno di legge. 
Brin, ministro degli affari esteri. Chiedo di 

parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Brin, ministro degli affari esteri. Mi onoro di 

presentare alla Camera un disegno di legge per 
l'approvazione di un trat tato di commercio 
e di amicizia con la repubblica dell 'Equatore. 

Presidente. Lo atto all'onorevole ministro 
degli affari esteri della presentazione di que-
sto disegno di legge che sarà stampato e di-
stribuito. 

La seduta termina alle 6,45. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Votazione per la nomina del Presidente 
della Camera. 

2. Votazione a scrutinio segreto per la no-
mina di: 

Quattro componenti della Giunta del 
bilancio ; 

Un commissario della Giunta di vigi-
lanza sulla biblioteca; 

Due componenti della Giunta perma-
nente dei t ra t ta t i e delle tariffe doganali. 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Trattato di commercio fra l ' I tal ia e 
la Svizzera. (339) 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Facoltà al Governo di applicare la clau-

sola per il regime daziario dei vini, inserta 

nel trat tato di commercio con l 'Austria-Un-
gheria. (322) 

5. Accordo commerciale provvisorio con 
la Bulgaria. (292) 

6. Proroga del termine stabilito dall 'arti-
colo 79 della legge 30 dicembre 1888, n. 5865 
sul passaggio allo Stato delle spese che ora 
sono a carico dei Comuni e delle Provincie. 
(165) 

7. Abolizione del dazio di uscita delle sete 
greggie. (332) 

8. Approvazione di maggiori spese di lire 
35,000 al capitolo n, 20 e di lire 37,000 al capi-
tolo n. 23 e della diminuzione di lire 72,000 
al capitolo n. 17 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio 1891-92. (327) 

9. Approvazione di maggiori assegnamenti 
nella complessiva somma di lire 95,000, e 
corrispondenti diminuzioni di stanziamento 
su diversi capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri, 
per l'esercizio finanziario 1891-92. (351) 

10. Imputazione della spesa straordinaria 
di lire 28,650 occorsa per l'ascensore idrau-
lico al palazzo della Consulta, al conto dei 
residui del capitolo n. 32 dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio finanziario 1891-92. (352) 

11. Prima lettura del disegno di legge: 
Riordinamento degli ist i tuti di emissione. (333) 

Discussione dei disegni di legge: 
12. Sulle conservatorie delle ipoteche (Al-

legato C del disegno di legge n. 237. Prov-
vedimenti finanziari). 

13. Sulle concessioni governative (Alle-
gato B del disegno di legge n. 237. Provve-
dimenti finanziari). 

14. Svolgimento di una mozione del de-
b u t a t o Imbriani-Poerio circa gli ufficiali che 
contrassero matrimonio senza permesso. 

Discussione dei disegni di legge: 
15. Modificazioni alla legge 5 luglio 1882, 

sugli stipendi ed assegni fissi per la R-. Ma-
rina. (144;. 

16. Per dichiarare il X X settembre giorno 
festivo per gli effetti civili. (265) 

17. Affrancamento dei censi, canoni, livelli, 
ed altre annue prestazioni (238) 

18. Modificazioni alla legge sulle espro-
priazioni per causa di ut i l i tà pubblica. (316) 

19. Svolgimento di una mozione del de-
putato Bonghi ed' altri, relativa a modifica-
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zioni agli articoli 393, 394, e 401 del Codice 
penale. 

Discussione dei disegni di legge: 

20. Circa la concessione della cittadinanza 
italiana agli ufficiali dell'esercito e della ma-
rina che non la posseggono. (279) 

21. Modificazioni alla legge sulla costru-
zione e sistemazione delle strade comunali 
obbligatorie. (120-B) (Emendato dal Senato). 

22. Relazione della Commissione perma-
nente sul Regio Decreto 10 luglio 1891, re-
gistrato con riserva della Corte dei conti. 
(Documento I V quinquies-A) . 

23. Modificazioni al Rego] amento della Ca-
mera. ( X X I I , X X I I bis, X X I I ter, X X I I quater) 

24. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica. (166) 

25. Modificazione delle disposizioni con-
tenute negli art. 80, 81 e 82 della legge 
30 giugno 1889, n. 6144. (264) 

26. Intorno agli alienati ed ai manicomi. 
(312) 

27. Sistemazione degli impiegati straor-
dinari al servizio dello Stato. (119) 

28. Avanzamento nel R. esercito. (306) 
29. Stato di previsione della spesa del 

Ministero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1892-93. (177) 

PROF . A v v . L U I G I RAVANI 

Direttore deli ufficio di revisione. 
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